
A un anno dall’avvio delle Olimpiadi 
cinesi cresce la mobilitazione per il 
boicottaggio. Anche grazie alle star
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Il rebus è di quelli complicati. Da un 
lato c’è la Cina, il gigante del XXI 

secolo che ha un quinto degli abitanti 
del pianeta, che con la propria crescita 
sta sovvertendo ogni previsione in 
materia energetica e ambientale, la 
società delle nuove ricchezze urbane 
e delle crescenti povertà rurali, il pae-
se della pena di morte e della censura 

a Internet, 
che cambia a 
una velocità 
strabiliante il 
volto delle 
proprie città 
con un desi-
derio feroce 
di stupire il 
mondo in oc-
casione delle 
p r o s s i m e 

Olimpiadi del 2008. Questa grande 
potenza, che Berlusconi ha ignorato 
per cinque anni e che Prodi coccola e 
sorveglia da venticinque, che attrae i 
nostri imprenditori ma che a sua vol-
ta investe enormi capitali in ogni con-
tinente, ha una propria “agenda afri-
cana” che non piace a molti di noi. 
Perché Pechino ha l’antipatica abitu-
dine di offrire generose sponde ai 
propri partner, a partire proprio da 
quei paesi che hanno brutti conti in 
sospeso con la comunità internazio-
nale ma che possono vendere energia 
e comprare armi: ecco allora gli elicot-
teri allo Zimbabwe o lo sfruttamento 
del petrolio sudanese.

Dall’altro lato c’è il Sudan e in par-
ticolare il Darfur, dove da quattro anni 
si combatte un conflitto paradigmati-
co della nostra epoca: in parte figlio 
del riscaldamento globale, della deser-
tificazione e della lotta fra agricoltori 
e pastori per il possesso delle fonti 
d’acqua; in parte etnico, fra sudanesi 
arabi e non-arabi; in parte religioso, 
fra islamici e non islamici; in parte 
politico, fra un governo centrale che 
non tollera rivolte e una periferia po-
vera che non tollera l’indifferenza del 
potere al proprio dramma. Le cifre 
sono quelle della tragedia: quasi due 
milioni di sfollati, che il mondo assiste 
non riuscendo a garantire loro il ritor-
no pacifico alle proprie povere terre; 
fra le 200mila e le 400mila vittime in 
quattro anni di assalti a villaggi che 
hanno sofferto atrocità indicibili cer-
tificate dalle Nazioni Unite. L’Unione 
europea finanzia una missione mili-
tare dell’Unione africana che riesce a 
malapena a proteggere i campi profu-
ghi ma non è in grado di ingaggiare 
scontri con le milizie Janjaweed pro-
tette e incoraggiate da Khartoum e 
meno che mai di vigilare su un terri-
torio tanto vasto.  SEGUE A PAGINA 6

Pechino 2008,
un rebus

per l’Occidente

Sei pro o contro i sindacati? 
Speriamo che il Partito de-

mocratico non si ponga mai una 
domanda del genere. Piatta, in-
genua, anzi stupida. Se ne parla 
poco, ma il rapporto con il mon-
do sindacale sarà una faccenda 
maledettamente seria per il Pd. 
L’inchiesta di copertina dedicata 
dall’Espresso all’«altra casta» 
avrebbe potuto essere un prete-
sto per aprire la discussione. 

Purtroppo 
non è così. 
E non per-
ché sia in 
atto «una 
campagna 
di delegit-
timazione 
a freddo e 
senza ar-
gomenti», 
come de-

nunciato dal leader della Cgil 
Epifani. Postulare che i sindaca-
ti siano immuni dai privilegi 
corporativi che attraversano tut-
ta la società italiana (compresa 
quella politica) è ridicolo. Pensa-
re che per principio Cgil, Cisl e 
Uil debbano essere al riparo da 
ogni possibile critica, magari 
proprio “da sinistra”, è solo un 
sintomo di debolezza. Così co-
me nessuno qui si sogna di dire 
che i sindacati confederali non 
siano importanti e non debbano 
esercitare la propria funzione 
(sì, anche di lobby), con i mezzi 
di cui dispongono e con il peso 
che gli interlocutori riconoscono 
loro.

E sarà proprio questo il pro-
blema del Pd. Non stabilire se i 
sindacati di oggi siano o meno 
la Casta 2, ma quale distanza 
mantenere e quale autonomia 
ritagliarsi. Tutti ma proprio tutti 
i candidati alla guida del nuovo 
soggetto politico ripetono che il 
Pd dovrà essere un partito del 
nuovo secolo. Cosa intendono? 
Speriamo un partito autonomo, 
senza interlocutori privilegiati, 
senza cinghie di trasmissione, 
che pensi se stesso oltre il con-
flitto tra capitale e lavoro, e spec-
chio di un mondo non ricondu-
cibile alla vecchia contrapposi-
zione Confindustria-sindacati.

In fondo lo diceva già molti 
anni fa il sociologo Bruno Man-
ghi quando parlava di «declinar 
crescendo»: si può avere molti 
iscritti e molto potere ma non 
rappresentare tutta la società 
italiana. Che, per fortuna, è più 
ricca di Cgil, Cisl e Uil.  (gio.co.)

Pd autonomo
dai sindacati. 

Chi ci sta?

Il rapporto con 
Cgil, Cisl eUil 
è una 
faccenda seria.
Da non 
sottovalutare

Chiuso in redazione alle 20,30

Chi vuole
il boicottaggio 
chiede al 
governo cinese 
di intervenire
sul Sudan

Dopo Pierluigi Bersani e Ro-
mano Prodi, anche il sottose-

gretario Enrico Letta conferma che 
a settembre il governo presenterà 
un’altra lenzuolata di liberalizza-
zioni, la terza dopo quella del lu-
glio 2006 e quella di marzo 2007. 
È ancora mistero sui settori inte-
ressati ma certo ieri l’Antitrust ha 
indicato la strada, avviando 
un’istruttoria nei confronti di Po-

ste italiane «per abuso di posizione 
dominante». Secondo l’Autorità 
per la concorrenza e il mercato, la 
società guidata da Massimo Sarmi 
«starebbe limitando l’attività degli 
altri operatori concorrenti e accu-
mulando un vantaggio competiti-
vo», in vista della completa apertu-
ra del mercato dei servizi postali, 
prevista al massimo per il 2011. 

Anche il mercato tv attende 

quella liberalizzazione che dovreb-
be portare al superamento del duo-
polio Rai-Mediaset ma il ddl Gen-
tiloni non è ancora stato calenda-
rizzato alla camera. E l’Europa ha 
già minacciato sanzioni economi-
che contro il nostro paese che non 
ha ancora provveduto a liberalizza-
re il sistema tv. 

Oggi, intanto, il cda di viale 
Mazzini potrebbe convocare l’as-

semblea degli azionisti che decide-
rà la sostituzione di Angelo Maria 
Petroni, dopo la sentenza del Con-
siglio di stato che ha dato ragione 
al ministero dell’economia. Non è 
detto che venga raggiunto il nume-
ro legale. In ogni caso nelle pros-
sime settimane il collegio dei sin-
daci potrebbe decidere autonoma-
mente la convocazione dell’assem-
blea.  ALLE PAGINE 2 E 4

Siamo con Hamilton contro 

Alonso. Con Prodi contro il sin-

daco di Castiglione della Pescaia. 

E sempre con la Manadou. Ma 

nella guerra dei preti (di destra 

e di sinistra) proprio non riu-

sciamo a schierarci.

R O B I N

Preti

L’attentato di via Rasella fu «un legittimo 
atto di guerra» contro «un esercito stranie-

ro occupante e diretto a colpire dei militari». Lo 
dice la Cassazione, confermando così la condan-
na al risarcimento per diffamazione in favore di 
Rosario Bentivegna, uno degli autori dell’atten-
tato, inflitta al Giornale di Paolo Berlusconi. Una 
sentenza che boccia la campagna contro i parti-
giani scatenata nel ’96 dal quotidiano allora di-
retto da Vittorio Feltri. «È la quarta sentenza che 
ci dà ragione» commenta Bentivegna. 

«Fu un atto di guerra»

 VIA RASELLA: LA CASSAZIONE CONFERMA LA CONDANNA AL GIORNALE 

Un italiano su venti ha preferito, 
quest’anno, andare in vacanza 

pagando a rate. È questa la tenden-
za, secondo quanto emerge da un’in-
chiesta dell’Agi, che ha interpellato 
gestori alberghieri, agenzie viaggio, 
tour operator e associazioni consu-
matori.

Dopo automobili televisori (pos-
sibilmente sedicinoni e al plasma), 
ora anche le vacanze. Non siamo 
ancora negli Stati Uniti, dove il fe-
nomeno è molto più diffuso, tutta-
via pagare a rate sta prendendo sem-
pre più piede nelle abitudini degli 

italiani che ora si indebitano per 
andare in ferie. 

Certo, non è il caso degli specia-
listi low cost: chi ha un budget mol-
to limitato preferisce scovare una 
vacanza economica, magari sul web, 
e pagarla tutta e subito. Tuttavia, il 
trend «è in aumento nel 2007, – 
spiega Paolo Orsoni, presidente di 
Telefono Blu – conquista il 5 per 
cento degli italiani che vanno in va-
canza». Per il presidente di Asso-
viaggio, Amalia Guerra, invece «il 
fenomeno è marginale, ma in cre-
scita».

Oggi su www.europaquotidiano.it  Pechino 2008, la protesta di Reporter senza frontiere @ Il sito uffi ciale delle prossime Olimpiadi @ Minori, il Consiglio d’Europa per l’abolizione delle punizioni corporali

L’Antitrust accusa la società di Sarmi. E viale Mazzini attende ancora la riforma

A settembre nuove liberalizzazioni. Ma eliminare la Gasparri è più urgente

Presto un’altra lenzuolata.
Prestissimo Poste, Rai e tv

Aperti per ferie
Gli Usa e l’Europa divisi dalle vacanze

Finire minoranza,
la grande paura Ds

MARIO LAVIA
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Sicilia, aria 
di voto anticipato

MASSIMO CICCARELLO

DANIELE
CASTELLANI PERELLI

Nemmeno quest’estate fa-
rà eccezione: l’Europa se 

ne starà sulla spiaggia a goder-
si il sole, e l’America, fantoz-
zianamente, friggerà dentro 
un ufficio. Che d’agosto le due 
sponde dell’Atlantico avessero 
abitudini alquanto differenti 
era risaputo, ma ora lo prova 
anche uno studio del Centre 
for Economic Policy Research, 
un think tank di Washington 

che ha condotto una ricerca 
sulle ferie di 16 paesi europei, 
degli Stati Uniti e di quattro 
altri paesi ricchi (Australia, 
Canada, Giappone e Nuova 
Zelanda).

Risultato? I lavoratori euro-
pei godono del maggior nume-
ro di ferie pagate, mentre quel-
li degli Stati Uniti sono il fana-
lino di coda, i più stacanovisti, 
al punto che il rapporto defini-
sce l’America una “no-vacation 
nation”, una nazione senza va-
canze.  SEGUE A PAGINA 8
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«Casta o no, i sindacati non rappresentano 
più i lavoratori». Il sociologo Aldo Bonomi 
mette in evidenza i limiti di Cgil, Cisl e Uil

2 DOPO L’INCHIESTA DELL’ESPRESSO

Alle Maldive. Ma a rate
ESTATE ■ UN ITALIANO SU VENTI FA DEBITI PER PARTIRE

LUCIANO
FASANO

Grande è la confusione sotto il cielo. La corsa alle pri-
marie del Pd è entrata nel vivo, con i candidati che 

cominciano a sgomitare. Osservato ciò che accade con 
distacco, non si può fare a meno di associare la maggiore 
mobilità della Margherita con un congresso di scioglimen-
to celebrato intorno a una mozione unica e la maggiore 
inerzia dei Ds con un congresso svolto all’insegna di una 
scissione. SEGUE A PAGINA 2

Pd, litigate pure 
ma sui sì e sui no

MONTESQUIEU

D’un tratto, una quindicina di anni fa, è come se un 
affilatissimo crepaccio si fosse spalancato a divide-

re in due il nostro paese. Le cause, sostanzialmente tre, 
cronologicamente concatenate. La prima, una grande ope-
razione giudiziaria di bonifica di un costume corruttivo 
assai avanzato, che teneva uniti una comunità politica di-
venuta insaziabile, un’imprenditoria disponibile, un’am-
ministrazione maneggevole.  SEGUE A PAGINA 4 

Giustizia, la frattura
mai ricomposta

I sindaci per 
sfrattare Petroni

FRANCESCO LO SARDO
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GIANNI
DEL VECCHIO

«Non gioco volentieri al gioco della caste lancia-
to in questi giorni dalla stampa. Perché mes-

sa così la questione mi sembra mal posta e, come so-
stiene anche il mio amico Marco Revelli, alla fine in 
questo dibattito gli “stracci che volano” finiscono per 
essere gli operai. Più che di caste, quindi, parlerei di 
crisi della rappresentanza, che coinvolge sia la politica 
che i sindacati. Soprattutto questi ultimi hanno perso 
la capacità di rappresentare la composizione sociale e 
tecnico-produttiva della propria base». È da un’angola-
tura diversa che Aldo Bonomi, sociologo e direttore 
dell’istituto di ricerca Aaster, entra nel dibattito scate-
nato da L’Espresso sulla burocratizzazione e sui privile-
gi delle tre organizzazioni sindacali. Puntando il dito 
sul declino del radicamento sociale del sindacato nel-
l’ultimo decennio.

Perché Cgil, Cisl e Uil stanno venendo meno alla 
loro missione istituzionale?

Il sindacato è sempre stato abituato a operare nelle 
grandi strutture, fabbriche o apparati dello stato. Non 
a caso funziona “benissimo” nel pubblico impiego. 
Funziona invece “malissimo” dove il capitale ha scom-
posto e polverizzato la composizione sociale. Faccio un 
esempio. Se si prende la piattaforma produttiva della 

Pedemontana lombarda, da Brescia a Varese, si conta-
no mezzo milioni di microimprese con due milioni di 
addetti. Questo significa che gli operai ci sono ancora, 
solo che vanno cercati in tutte queste fabbrichette 
sparse. E né il sindacato né la politica lo fanno, abdi-
cando a rappresentare una grossa fetta di lavoratori.

Come se ne esce da questa si-
tuazione?

Sicuramente non ritornando al 
passato ma, utilizzando un ossimo-
ro, “ricordando il futuro”. Nel sen-
so che i sindacati sono chiamati a 
proiettare nel futuro la ragione sto-
rica della loro nascita, ovvero l’as-
sociazionismo e non la burocrazia 
degli apparati. Basta ricordare cosa 
accadde ai primi del Novecento: 
dentro alla moltitudine che avanza, 
tratteggiata da Pellizza da Volpedo, 
non nasce la burocrazia sindacale ma l’associazionismo 
e il mutualismo dal basso.

Come attualizzare quel processo storico?
Oggi a grandi linee siamo nella stessa situazione. Il 
passaggio dal fordismo al post-fordismo ha disartico-
lato tutto e sono sorte nuove identità di lavoro. Il sin-
dacato non ha alternativa, deve prendere atto della ca-
pacità di auto-organizzazione dei soggetti dal basso e 

accompagnarli, rappresentare i loro interessi. Altri-
menti se tutto si riduce alla volontà di potenza, alla 
retorica delle trattative infinite a palazzo Chigi, allora 
il radicamento sociale è perso del tutto. Insomma, bi-
sogna che si capisca una volta per tutte che la categoria 
del conflitto sociale non si incardina più sull’asse capi-

tale-lavoro ma su quello flussi-luo-
ghi, dove i flussi sono quelli della 
globalizzazione che attraversano i 
luoghi del lavoro e della vita socia-
le. E il compito dei sindacati è rap-
presentare i soggetti che rimango-
no sui luoghi, come ad esempio gli 
operai, e dargli la dignità di non 
subire l’impatto dei flussi.
Quindi mi sembra che non ci siano 
alternative per le organizzazioni 
sindacali. O si cambia o si muore.
Epifani non deve sentirsi minac-

ciato dall’inchiesta de L’Espresso, non ha senso parlare 
di diciannovismo. Il leader della Cgil dovrebbe impe-
gnarsi per sviluppare una nuova stagione di mutuali-
smo e associazionismo. Altrimenti il rischio, come ha 
scritto Bruno Manghi, è quello di “declinar crescendo”: 
si cresce sempre di più  dal punto di vista della forza di 
contrattazione con il potere politico ma si declina nella 
capacità di radicamento sul territorio. 

LUCIANO FASANO
segue dalla prima

Ma non è tutto. Anche all’interno dei Ds, appa-
rentemente immobili, sta prendendo piede 
un’accesa discussione, non solo sul 14 ottobre 
ma – più in generale – sul futuro del nuovo 
soggetto politico. L’eccesso di verticismo de-
nunciato da Bersani è la manifestazione più 
evidente dell’esistenza di una discussione an-
che nella Quercia. E dietro all’apparente unità 
del gruppo dirigente diessino si dissimula un 
confronto che già oggi intreccia nuove lealtà in 
corso di costruzione e inedite alleanze prossime 
a realizzarsi. Così come la preoccupazione per 
una scarsa rappresentatività di una sinistra che 
Bersani definisce «popolare e di governo» lascia 
trasparire il timore di essere penalizzati da 
un’elezione che vede la parte più consistente 
del gruppo dirigente di quel partito raccoglier-
si intorno ad un’unica lista. La discussione di 
queste ore è poi concentrata sulle candidature 
regionali, a riproporre con forza il tema delle 
filiere organizzate e delle correnti interne. Con-
trapponendo coloro che privilegiano l’assoluta 
continuità politica negli orientamenti e nelle 
scelte, dalla candidatura alla segreteria nazio-
nale a quella regionale, fino ad adombrare la 
riproposizione statica dello schema del ticket 
Dd-Dl anche in periferia, a coloro che sono 
aperti alla sperimentazione di soluzioni più 
idonee a rappresentare le peculiarità dei singo-
li territori.

Si direbbe quindi che siamo nel vivo della 
battaglia politica e quel rimescolamento delle 
carte che soltanto qualche mese fa appariva una 
chimera sembra oggi assai più probabile. La 
tentazione di controllare tutto dai vertici non 
può certamente escludersi. Del resto, si tratta 
di una strategia fra le tante a disposizione dei 

gruppi dirigenti dei Ds 
e Dl, o quanto meno di 
quella parte di essi che 
faranno il possibile per 
riproporre nel nuovo 
partito le condizioni di 
controllo che avevano 
nei vecchi. Ma più si av-
vicinerà il 14 ottobre e 
più tale strategia dovrà 
fare i conti con iniziative 
politiche di segno oppo-

sto, senza che l’esito finale possa essere dato 
per scontato. Anche perché su ciascuna di que-
ste strategie grava l’incognita del consenso.

Stenta invece a decollare il dibattito sui 
contenuti. Terreno sul quale gli aspiranti alla 
segreteria del Pd si sono finora mossi con gran-
de circospezione, badando per quanto possibi-
le ad evitare puntate in avanti che avrebbero 
forse potuto generare difficoltà al governo. Il 
discorso del Lingotto, insieme a un paio di ar-
ticoli sui quotidiani nazionali, per Veltroni; la 
presentazione della propria candidatura con un 
filmato di tre minuti su YouTube, per Letta; un 
documento di una decina di pagine per la Bin-
di. E qualche dichiarazione polemica rilasciata 
ai giornali, circa chi sia più riconducibile agli 
apparati (criterio di difficile applicazione per 
discriminare fra un sottosegretario, un mini-
stro e un sindaco), così come sulla pretesa di 
garanzie per una competizione aperta. 

Al 14 ottobre mancano poco più di due 
mesi. Non sarebbe male che la campagna per 
le primarie si arricchisse finalmente di propo-
ste: che tipo di partito si vuole costruire, a chi 
si vuole dare voce e perché, quali sono le prio-
rità che contano per il paese, sforzandosi una 
buona volta di dire chiaramente quei “sì” e quei 
“no” che da soli valgono a comprendere da che 
parte si voglia andare. L’unico ingrediente che 
permetterebbe ai cittadini di capire chi, fra gli 
aspiranti segretari, abbia la stoffa per promuo-
vere un progetto coraggioso e innovativo.

Dietro 
la denuncia 
di Bersani la 
paura di essere 
penalizzati 
alle primarie

STEFANO 
BALDOLINI

L’Antitrust avvia un’istruttoria per 
abuso di posizione dominante nei 

confronti di Poste, e si riapre un impor-
tante capitolo liberalizzazioni delle co-
siddette public utilities, avviate da Bruxel-
les agli inizi degli anni ’90. 

Secondo l’Autorità garante della con-
correnza e del mercato, le Poste stareb-
bero «limitando l’attività degli altri ope-
ratori concorrenti sui mercati dei servizi 
liberalizzati e su quelli di prossima libe-
ralizzazione». Sotto accusa gli accordi di 
fornitura (in outsourcing) dal dicembre 
2000 al gennaio 2007 con una settantina 
di imprese ex concessionarie di servizi 
postali. I contratti conterrebbero clauso-
le onerose – come il diritto di prelazione 
a favore di Poste stessa – e caratteristiche 
comuni «che mirano in realtà a ridurre 

l’autonomia imprenditoriale» delle im-
prese «indebolendole in vista della com-
pleta liberalizzazione in programma al 
massimo per il 2011». In parole povere, 
Poste starebbe accumulando un vantag-
gio competitivo, forte della sua posizio-
ne da monopolista, da incassare nel fu-
turo. Con la conseguenza di soffocare 
nella culla i potenziali competitor nel 
settore. 

Difficile che la mossa dell’Antitrust 
possa scalfire la granitica gestione Sarmi 
(«Sereni su istruttoria, regole del mer-
cato rispettate», s’è affrettato a replicare 
l’ad), uscita indenne nel settembre 2005 
dallo scandalo delle assunzioni politiche 
portato alla luce dall’Espresso, e nemme-
no sfiorata dalle polemiche per l’aumen-
to delle tariffe. Uno su tutti, quello del 
maggio 2006, quando viene sostituita la 
posta ordinaria con quella prioritaria, 
risultato: più 33 per cento. Tuttavia, po-

trebbe riportare la questione Poste nel-
l’agenda politica del governo, e nello 
specifico nella terza lenzuolata di libera-
lizzazioni targate Bersani, attesa per 
l’autunno. Tanto più che l’avvio della 
procedura, che ha raccolto il plauso dei 
consumatori (Codacons), ma non quello 
dell’Aduc che accusa l’Autorità di tempi 

troppo lunghi (l’iter si concluderà entro 
il 30 maggio 2008), è partita in seguito 
alla denuncia delle principali associazio-
ni di agenzie di recapito postale operan-
ti in Italia. Dalla cenerentola Aisp, sei 
piccole società attive su nove comuni, al 

più corpulento Consorzio proposte 
2000, passando per la controllata italiana 
dalla holding olandese Tnt, attiva a livel-
lo mondiale.

Tutte associazioni di imprese con un 
denominatore comune: erano conces-
sionarie dei servizi urbani di corrispon-
denza ordinaria e raccomandata fino a 

quando le regole sono 
cambiate. Ossia all’en-
trata in vigore del dl 261 
del 1999 che recepiva la 
direttiva comunitaria di 
progressiva liberalizza-
zione dei servizi postali 
e che fissava per il 1° 

gennaio 2009 la completa apertura dei 
servizi postali. Un passaggio che doveva 
sancire un allargamento del mercato, e 
che ha finito, per dirla con l’Antitrust, 
«per sottrarre paradossalmente alcuni 
servizi al mercato» stesso. 

Aspettando la piena liberalizzazione del settore, 
l’Antitrust accusa le Poste: soffoca la concorrenza  

Bonomi: «Casta o no, i sindacati 
non rappresentano più i lavoratori» 

La denuncia delle principali imprese di 
recapito italiane e del colosso olandese Tnt. 
Sarmi: «Siamo sereni, mercato rispettato»
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P O L I T I C A

Venerdì il consigliere del ministro dello sviluppo 
economico per le questioni petrolifere, Umberto Carpi, 
riceverà le compagnie petrolifere e l’Unione petrolifera 
per valutare le ragioni alla base dell’incremento del 
divario tra i prezzi medi industriali italiani ed europei dei 
carburanti. Incremento – ricorda il ministero in una nota 

– che è via via cresciuto a partire da metà luglio, oltre il 
tradizionale valore. Nel corso della riunione saranno 
anche analizzati gli ultimi dati relativi all’andamento dei 
prezzi industriali che il ministero riceverà da Bruxelles. 
Nel frattempo Carpi ribadisce che è «fuorviante invocare 
l’incidenza della voce fiscale rispetto al differenziale con 

gli altri paesi europei». Da Adiconsum arriva la richiesta 
di poter partecipare all’incontro al ministero per poter 
presentare proposte che consentirebbero risparmi sino 
a 10 centesimi per litro di carburante. Intanto l’Eni ha 
annunciato che da oggi ridurrà il prezzo della benzina di 
due centesimi.

C A R O  B E N Z I N A  ■ Venerdì incontro al ministero con le compagnie petrolifere. E l’Eni taglia di 2 centesimi

6 agosto
Marghera (Ve)

SBILANCIAMOCI

Fino al 9 la V edizione del Forum L’impresa 

di un’economia diversa, appuntamento 

che ogni anno la Campagna Sbilanciamoci! 

organizza in contemporanea e in alternativa 

al meeting di Cernobbio dello studio 

Ambrosetti. Titolo del Forum 2007: Globale 
e locale per un modello di sviluppo 
dal basso, sostenibile e partecipato.  
Partecipano Paolo Ferrero, Rosy Bindi, Fabio 

Mussi, Alfonso Pecoraro Scanio, Patrizia 

Sentinella, Vincenzo Visco e Paolo Cento, 

Luisa Morgantini, Antonio Ferrentino, Paolo 

Cacciari, Mario Agostinelli, Beppe Caccia, 

Alex Zanotelli, Riccardo Petrella.

9 agosto
Rispescia (Gr)

FESTAMBIENTE

Fino al 18 nel Parco della Maremma il Festival 

internazionale di Legambiente incentrato 

sul tema dei cambiamenti climatici e della 

febbre del Pianeta e spazierà  dalla politica 

alla musica, dal teatro all’arte di strada, 

dal cinema ai documentari, dalle mostre 

agli appuntamenti enogastronici. Inaugura 

Pecoraro Scanio, Claudio Martini e Roberto 

della Seta. Luigi Ciotti l’11 discuterà con 

Federico Gelli sul tema della mafie, Linda 

Lanzillotta il 16 e Savino Pezzotta parleranno 

della modernizzazione del paese, Francesco 

Rutelli parlerà il 17 sui temi del paesaggio.

19 agosto
Rimini

MEETING

La verità è il destino per il quale siamo 
stati fatti è il titolo dell’edizione 2007 del 

Meeting per l’amicizia fra i popoli che si 

conclude il 25 agosto. 

RIMINI FIERA

24 agosto
Bologna

FESTA DELL’UNITÀ

Festa nazionale de l’Unità in programma 

al Parco Nord fino al 17 settembre: 

iniziative, appuntamenti, interviste, notizie 

e approfondimenti raccontati attraverso 

supporti audio, video, gallerie fotografiche.

29 agosto
Nocera Umbra (Perugia)

ANTROPOLOGIA E DEMOCRAZIA

Seminario di Agire Politicamente fino al 1 

settembre su: Questione antropologica e 
democratica; la mediazione necessaria. 

Interventi di Gianfranco Brunelli, Dario 

Franceschini, Francesco Saverio Garofani, 

Lino Prenna e Giorgio Campanini.

ORE 16 - HOTEL FONTE ANGELICA, STRAVIGNANO 
BAGNI

AgendaDemocratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

   

Pd, litigate pure
ma sui sì e sui no

Per il sociologo 
Epifani e gli 
altri devono 
ritornare 
a servire 
il Quarto stato



MARIO
LAVIA

Come si reagisce al disagio? In due modi: serrando 
le fila o preparandosi alla battaglia. Nel caso del-

la Quercia, tutt’e due le cose insieme. Il dubbio di 
avere lavorato per il re di Prussia alberga, fra i rami 
del partito di via Nazionale. L’interrogativo, cioè, se 
sia stato davvero conveniente aver costruito in tutti 
questi anni per un riformismo di governo giunta in-
fine nelle mani di Walter Veltroni e France-
sco Rutelli, due personaggi che con quella 
storia o c’entrano poco (il sindaco di Roma) 
o non c’entrano affatto (il vicepremier). 

Diciamola tutta: al Botteghino c’è chi si 
prepara al dopo 14 ottobre, immaginando 
la costruzione di un’area di sinistra che 
avrà in Pierluigi Bersani il punto di riferi-
mento principale. La sua intervista all’Uni-
tà di sabato scorso è stata letta da molti 
come l’ammissione di un «errore», quello 
di non scendere in campo contro Walter. 
Se poi dietro il ruolo di capocorrente di Bersani 
qualcuno vorrà scorgere la grande ombra di Massi-
mo D’Alema non sbaglierà più di tanto. Il ministro 
degli esteri veleggia in questi giorni nell’Egeo (a 
Gente ha confidato: «Potrei fare il giro del mondo in 
barca a vela»), rinfrancato dopo la buriana delle 
nuove puntate di Unipol, più tranquillo dopo l’inve-
stitura di Veltroni: in fin dei conti, la risposta più 
efficace – è il suo parere – all’antipolitica montante. 
«Ha dovuto cambiare i suoi piani rapidamente – di-
ce a Europa chi lo conosce bene – e ora D’Alema 
preferisce stare alla finestra: non sgomita certo per 
fare il capocorrente, lui si ritaglierà un ruolo di ben 
più alto spessore». 

E Fassino? Dicono che sia piuttosto sconcerato per 
come sta andando la prima fase della campagna elet-
torale per la segreteria del Pd. Troppi vincoli, troppe 

discussioni di metodo, sulle regole. È ovvio che i Ds 
siano preoccupati per la possibilità quanto mai con-
creta di essere minoranza nell’assemblea costituente 
che verrà eletta il 14 ottobre: «Rutelli è stato più abile 
di noi – si dice fuori dai denti – e dire che la Quercia 
si è dissanguata per questo progetto e malgrado sia il 
partito più forte al momento della verità rischia di non 
avere nemmeno la maggioranza relativa». Però è 
proprio la “dichiarazione di voto del partito” a favore 
di Veltroni espressa dal segretario – secondo Enrico 

Morando – all’origine di un’impostazione 
sbagliata che ha prodotto nella fase succes-
siva – quella attuale – molti danni. «Occorre 
una correzione di rotta molto netta – dice 
Morando – si dica in modo formale che non 
esistono accordi nazionali e che le candida-
ture regionali vengono difinite in ambito 
e-sclu-si-va-mente locale».

Fatto sta che c’è una certa durezza di 
comportamenti mostrata dai diessini, ai 
vari livelli. Impuntature qui e là sui candi-
dati segretari regionali. Con annessi dubbi 

sulla opportunità di andare ad elezioni dirette di 
questi ultimi (Morando: «Ho fatto male a farmi 
convincere»). Una richiesta proprio della Quercia 
che la Margherita accolse solo alla fine di un braccio 
di ferro. Il risultato è che la Quercia sta dando a più 
d’uno (e, va detto, al gruppo dirigente della Marghe-
rita in primis) l’impressione di essere poco malleabi-
le, meno disponibile dei cugini dl a mescolarsi. Ma 
la verità può essere un’altra, e non sarebbe la prima 
volta che il meccanismo procede a due velocità: che 
la base, cioè, è più avanti dei gruppi dirigenti. «Io 
giro tutta l’Italia – conferma Morando – e francamen-
te non vedo tutta questa chiusura a riccio dei diessi-
ni. Siccome il progetto del Pd è valido, i nostri 
compagni si muovono di conseguenza e sono dispo-
nibili a mescolarsi. Certo, a livello dei gruppi diri-
genti c’è qualche resistenza in più...».

VERSO IL PARTITO DEMOCRATICO

D’Alema veleggia nell’Egeo: «Potrei fare il giro del mondo»

Finire in minoranza.
La grande paura diessina

Alla base della Quercia sembra esserci maggiore disponibilità a mescolarsi mentre 

nei gruppi dirigenti qualcuno dubita: «Eppure ci siamo dissanguati per questo 

progetto...». Morando: «Chiedo di smentire formalmente accordi nazionali».

Massimo D’Alema a bordo del suo Ikarus

MASSIMO CICCARELLO
palermo

L’anno prossimo si voterà in anticipo per 
la Regione? È sulla risposta a questa do-

manda che il Pd siciliano sta facendo i conti, 
sia per la scelta delle candidature alla segrete-
ria regionale che per la politica delle alleanze. 
Le due questioni sono strettamente intreccia-
te. Perché, se il nuovo segretario dovrà guida-
re solo la fase costituente, fra le segreterie di 
Dl e Ds ci sarebbe già un accordo di massima: 
un esponente della Margherita alla guida del 
partito e uno della Quercia, che ha subito in 
modo pesante la scissione di Mussi, alla pre-
sidenza del gruppo parlamentare.

La scelta della candidatura “unitaria” sa-
rebbe quindi principalmente all’interno dei 
dielle, ed entrerebbero in gioco gli equilibri 
fra le correnti. Lo scorso marzo le varie anime 

popolari hanno stretto un accordo forte con 
l’area liberale di Enzo Bianco, sfociato nella 
segreteria di Michele Galvagno. Il suo nome 
ora è fra quelli indicati per le primarie, nella 
logica della continuità di un’intesa che non 
avrebbe avuto senso raggiungere faticosa-
mente per durare lo spazio di pochi mesi.

Diventa tutto più complicato se alle pri-
marie bisognerà scegliere di fatto colui che 
dovrà sfidare lo strapotere del centrodestra, e 
approfittare del prevedibile sbandamento del-
la Cdl alle prese con il dopo-Cuffaro. A feb-
braio è prevista la sentenza del processo per 
vicende di mafia che vede fra gli imputati il 
presidente della Regione. Nessuno nel cen-
trosinistra anticipa i giudici, ma è nella stessa 
maggioranza che sono iniziate le manovre di 
posizionamento condotte con imboscate par-
lamentari alla nuova legge elettorale. Tanto 
che il governatore è dovuto intervenire con un 

perentorio «in Sicilia non si vota, nemmeno 
se si arrivasse alle elezioni anticipate a livello 
nazionale». E per bloccare la corsa alla succes-
sione ha chiesto l’introduzione del terzo man-
dato, accompagnato da un «sia chiaro, non mi 
candido né a Bruxelles né a Roma».

Se i partiti della Cdl continuano a muo-
versi per occuparne la poltrona, con quattro 
anni di anticipo rispetto la scadenza, il Pd non 
può farsi trovare impreparato. A questo pun-
to la scelta del segretario è strettamente legato 

al suo appeal elettorale come eventuale presi-
dente della Regione, e alle alleanze che dovrà 
stringere. Ed è qui la secca dalla quale la di-
scussione deve ancora tirarsi fuori. I rutelliani 
insistono per aprire al Mpa di Raffaele Lom-
bardo. Rino Piscitello ha chiesto «un confron-

to programmatico serrato, per 
costruire un’intesa che sappia 
travalicare le insufficienti forze 
della coalizione», senza tuttavia 
trovare corrispondenze nelle 
altre anime democratiche.

D’altronde il leader autono-
mista sta strizzando l’occhio al 
Pd, dichiarandosi «slegato da 

qualunque vincolo con la Cdl», però resta bel 
saldo all’interno del governo regionale. «Lo 
stesso Cuffaro ha ceduto ai ricatti di Lombar-
do», polemizza Giovanni Barbagallo. La posi-
zione del capogruppo dl all’Ars è comune agli 

altri popolari ed è sostenuta da Bianco: «C’è 
una regia nel processo di degrado di Catania 
che non è certo del sindaco Scapagnini, ma 
del presidente della provincia Lombardo».

I diesse, che alle ultime amministrative 
sono stati i principali promotori di intese 
programmatiche con candidati sindaci di 
espressione Udc, per il momento stanno a 
guardare gli sviluppi del dibattito fra i diellini. 
Se lo “stile Mpa” continuerà ad essere tirato 
in ballo per bocciare qualsiasi confronto con 
gli autonomisti, è probabile che l’area Rutelli 
decida di distinguersi con una sua candidatu-
ra alle primarie. 

Il vicesegretario dl Gaspare Nuccio, o ma-
gari lo stesso Piscitello, potrebbero scegliere 
di presentarsi per consultare direttamente la 
base. Di fronte potrebbero trovarsi Sergio 
D’Antoni, già una volta indicato come possi-
bile candidato governatore.

Aria di voto anticipato in Sicilia. Dl e Ds si accordano sulle candidature
REGIONALI ■ UN DIELLINO GUIDEREBBE IL PARTITO, UN DIESSINO IL GRUPPO PARLAMENTARE. GRANDI MANOVRE IN CORSO SULLE ALLEANZE  

È probabile che l’area rutelliana decida
di distinguersi con una sua candidatura 
alle primarie. E spuntano i primi nomi

Bersani ha 
ammesso 
l’errore di non 
candidarsi.
Guiderà la 
sinistra Pd?
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Ieri pomeriggio si è inaugurata la nuova sede del 
comitato elettorale di Enrico Letta, candidato alle 
primarie del Partito democratico, situata nel cuore di 
Roma, in piazza della Maddalena, molto vicina al 
Pantheon. Sullo stipite della porta della sede è stata 
affissa una frase di san Paolo dalla Lettera ai romani: 

“Gareggiate nello stimarvi a vicenda”. Il sottosegretario 
Letta ha sottolineato: «Crediamo nella competizione, in 
una competizione virtuosa, tra persone che si stimano, 
quindi questa frase vuole essere la modalità con la quale 
stiamo lavorando, questa frase è lo spirito giusto per le 
primarie». Sempre durante l’inaugurazione Letta ha 

ribadito l’importanza di discutere sulle regole del Pd e 
ha affermato: «Avremo tempo per parlare di contenuti, 
una discussione forte anche sulle regole ci dovrà 
essere». E ancora: « Ogni regione deve scegliere il suo 
segretario del Pd in base alle esigenze di quella regione, 
non devono essere scelte fatte a Roma».

P R I M A R I E  ■ Letta inaugura la sede elettorale e cita San Paolo: «Gareggiate nello stimarvi a vicenda»



FRANCESCO
LO SARDO

Il cannoneggiamento s’intensifica. Nuo-
vi ricorsi al Tar da parte di Petroni, An 

che pensa di rivolgersi alla Corte costitu-
zionale, Forza Italia che vuole l’intervento 
della procura. Ma la maggioranza non si 
ferma e, dopo la sentenza del consiglio di 
stato che ha annullato il “blocco dello 
sfratto” da parte del Tar, le procedure per 
revocare Angelo Maria Petroni prendono 
il passo del bersagliere. Perciò pare pro-
prio che oggi toccherà a loro, al collegio 
sindacale Rai di fresca nomina presiedu-
to da Domenico Tudini, sindaci Paolo 
Germani e Gennaro Ferrara, a procedere 
col presidente Claudio Petruccioli, a con-
vocare l’assemblea degli azionisti per re-
vocare il consigliere del centrodestra. 

È questo lo scenario alla vigilia della 
riunione del cda che sarà “disertato” dai 
consiglieri del centrodestra Malgeri, Sta-
derini, Bianchi Clerici e Urbani (e da 
Petroni) per far saltare la convocazione 
dell’assemblea da parte del consiglio. Ai 
lavori parteciperanno Petruccioli, Rogno-
ni, Curzi e Rizzo Nervo: quattro su nove 
dei componenti. In caso di mancanza del 
numero legale ampiamente prevista, Pe-
truccioli e il presidente del collegio dei 
sindaci Todini si attiveranno per convoca-
re «senza ritardi» l’assemblea dei soci ai 
sensi dell’articolo 2367 del codice civile 
per la «revoca di un amministratore e la 
nomina di un nuovo amministratore». I 
tempi non saranno velocissimi: dalla pub-
blicazione in Gazzetta ufficiale dovranno 
trascorrere non meno di quindici giorni: 
e la prospettiva più realistica è, a questo 
punto, che l’assemblea si riunisca ai primi 
di settembre. «Non ci si azzardi a com-
piere illeciti contro il professor Petroni e 

contro la legge: in caso contrario sarà 
inevitabile l’intervento della procura di 
Roma», ha minacciato ieri Forza Italia, 
mentre il presidente della vigilanza Rai 
Antonio Landolfi si prepara ad una con-
vocazione “agostana” della commissione 
«per ascoltare  il presidente Petruccioli e 
il ministro dell’economia Padoa-Schiop-
pa, nel caso convochino l’assemblea dei 

soci per sostituire Petroni». An prevede 
di sollevare una questione di merito ricor-
rendo alla Consulta, ma sul piano politico 
la sua attenzione corre già ad un altro 
punto: «È chiaro che con Petroni va cam-
biato anche il presidente della Rai per 
restaurare la funzione di garanzia», dice 
Landolfi. Se il partito di Fini fa la faccia 
dell’arme ma guarda già al dopo-Petroni 

pensando di poter occupare la poltrona di 
Petruccioli, Forza Italia fa quadrato attor-
no a Petroni. «È in corso una vera e pro-
pria caccia all’uomo contro il consigliere 
Rai – lo difende l’azzurro Lainati – addi-
tato come il responsabile di una presunta 
paralisi della tv pubblica». «Macchè caccia 
all’uomo – ribatte il diessino Roberto Cuil-
lo –  sono due giorni che i forzisti minac-
ciano pesantemente la Rai. È ormai evi-
dente a tutti che il consigliere Petroni non 
è un funzionario indicato dal ministero 
dell’economia a tutela dell’azionista, ma 
un esponente ombra di Forza Italia». 

Perciò l’Unione tira dritto e i Ds avver-
tono: «Nessuno tocchi o minacci la Rai. 
Il cda della Rai saprà rispondere in modo 
rispettoso delle leggi». «È partita una nuo-
va offensiva per sostenere l’insostituibili-
tà di Petroni», ironizza il dl Giorgio Mer-
lo che invita piuttosto la Cdl a farsi carico 
«della funzionalità concreta della Rai». 

Nella maggioranza c’è chi non esclu-
de, come il dl Renzo Lusetti, che la parti-
ta sul cda possa concludersi a settembre 
con una rimozione di Petroni senza pro-
cedere alla sua sostituzione: il cda rimar-
rebbe ad otto, ma il voto presidenziale di 
Petruccioli darebbe la maggioranza al-
l’Unione. In fondo perchè affannarsi a 
sfrattare Petroni, con una gragnuola di 
altri ricorsi in arrivo, se il cda tutto intero 
scadrà nel maggio prossimo? Un’ipotesi 
che desta perplessità nella stessa Marghe-
rita: «L’azionista non può rinunciare ad 
esprimere il suo rappresentante», dice il 
vicepresidente della commissione di vigi-
lanza Merlo. La tensione sul caso Petroni 
tra i poli resta alta, mentre all’orizzonte si 
staglia la vera madre di tutte le battaglie 
per i berluscones: la parola d’ordine è 
bloccare, con ogni mezzo, le leggi Genti-
loni sulla Rai e sul digitale terrestre.

RAI 
Senza numero legale in cda il collegio sindacale convocherà l’assemblea 

Per sfrattare Petroni

arrivano i sindaci
A viale Mazzini oggi nuova pagina della Petroneide. La Cdl 

diserta il cda, contromisure dell’Unione. Voci di una revoca 

senza sostituzione, fi no alla scadenza naturale del consiglio.

Angelo Maria Petroni, il consigliere Rai di nomina del Tesoro ora sfi duciato (foto Agf)

MARCO
  MICCOLI*

Abbiamo seguito con atten-
zione ed interesse il dibat-

tito che si è svolto sulle pagine 
di Europa in merito alla oppor-
tunità di costituire una sezione 
aziendale Rai del Partito demo-
cratico. Lo riteniamo un con-
fronto aperto, sincero e prezioso 
che aiuta chi ha responsabilità 
politiche ma anche a non di-
menticare che bisogna sempre 
«essere – in prima persona – il 
cambiamento che si vuole nel 
mondo».

Anche noi, come Ds, siamo 
interessanti ad avere un servizio 
pubblico libero da pressioni e 
indebiti condizionamenti da 
parte dei partiti; ad avere una 
azienda che selezioni per meri-
to e per capacità e non in base 
ad una appartenenza. Libertà e 
indipendenza della Rai e della 

informazione pubblica sono 
obiettivi che abbiamo dimostra-
to, anche con la presentazione 
del disegno di legge Gentiloni, 
di voler raggiungere nel più bre-
ve tempo possibile. 

Tuttavia, per una elementare 
questione di correttezza, ci pre-
me ribadire il contenuto esatto 
della proposta che intendiamo 
portare avanti e che è stata avan-
zata, in quest’ultimo periodo, 
sia all’interno del percorso con-
gressuale dei Ds, sia all’interno 
di numerose iniziative organiz-
zate con la Margherita sulle que-
stioni del riassetto radiotelevisi-
vo. 

Vogliamo sottolineare che 
l’obiettivo deve essere non quel-
lo di scomparire dai luoghi di 
lavoro, ma – al contrario – di dar 
vita a una grande sezione comu-
nicazione, anche trasversalmen-
te alle aziende, alla quale parte-
cipino esperti, parlamentari, 

dirigenti ma anche lavoratrici e 
lavoratori precarie del mondo 
dell’informazione, dell’emitten-
za pubblica e privata, del cine-
ma, dell’audiovisivo, dello spet-
tacolo dal vivo, delle telecomu-
nicazioni fino ad arrivare ad 

internet e ai suoi contenuti. 
Questo non per creare la “se-

zione nomine”, ma per speri-
mentare un nuovo modo di di-
scutere, ed elaborare proposte 
che risponda a quell’esigenza di 
riformismo dal basso e di parte-
cipazione che troppo spesso 
diventano delle parole vuote da 
pronunciare negli interventi ma 
che, quasi mai, rispondono ef-

fettivamente alla realtà dei pro-
cessi decisionali. 

Bisognerebbe chiedersi, in-
fatti, qual era il luogo in cui, in 
questi anni, sono state effettua-
te scelte anche molto importan-
ti per il settore; dove si è svilup-

pata la 
loro ela-
borazio-
ne e qua-
le è stato 
il livello 
di coin-
v o l g i -

mento dei lavoratori.
Noi pensiamo che sia com-

pito del Pd costruire momenti 
plurali di confronto, a partire 
proprio – come ha ricordato 
Esterino Montino – dai luoghi 
di lavoro che non possono, in 
alcun modo, essere discrimina-
ti nei percorsi decisionali, se è 
vera l’intenzione, ribadita più 
volte è dai dirigenti di Ds e Mar-

gherita, di fare del  Pd un gran-
de partito del lavoro. È evidente, 
infatti, che stiamo parlando di 
uno degli assets strategici deter-
minante per il futuro dell’Italia 
che riguarda non solo il suo svi-
luppo e la sua economia e quin-
di gli operatori di questo settore, 
ma riguarda tutti, poiché questo 
determinerà il livello di demo-
crazia del nostro paese e l’acces-
so al sapere e all’informazione 
di tutti i suoi cittadini. 

Proprio per questo motivo, 
sarebbe anomalo che il Pd non 
preveda sezioni tematiche dedi-
cate ai grandi temi del futuro e 
che rinunci a promuovere ed 
organizzare queste aree all’in-
terno dei luoghi di lavoro. Di-
scutiamo, dunque, sulle moda-
lità con le quali questi strumen-
ti devono essere costruiti ma 
non priviamoci di questa grande 
opportunità. 

* responsabile Lavoro Ds Roma

Compito del partito è costruire momenti 
di confronto, a partire dai luoghi di lavoro,
da non discriminare nei percorsi decisionali
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Alle 8,10 di oggi le campane di Marcinelle, in Belgio, 
suoneranno un colpo in memoria dei 262 minatori, di 
cui 136 italiani, periti in una drammatica mattina di 
cinquantuno anni fa, l’8 agosto del 1956, nelle viscere 
del giacimento di carbone di Bois du Cazier. Per 
commemorare la più grande tragedia mai avvenuta nelle 

miniere del Belgio, dove tra il 1946 al 1963 hanno perso 
la vita 867 italiani, si celebra in tutta Italia il Giorno della 
memoria del sacrificio del lavoro italiano nel mondo, 
istituito nel 2001. Il nostro governo si unisce nel ricordo 
di tutti i lavoratori connazionali caduti sul lavoro in Italia 
e all’estero martiri dell’operosità italiana e del progresso 

civile. E alla memoria degli «operosi cittadini 
scomparsi» Romano Prodi ha rivolto il suo omaggio «e 
in ossequio al dettato dell’articolo 1 della nostra Carta 
costituzionale, che fonda la nostra Repubblica sul 
lavoro», invita «le amministrazioni pubbliche e le 
organizzazioni di categoria a ricordare la giornata». 

M O R T I  B I A N C H E  ■ L’Italia ricorda la tragedia di Marcinelle. Prodi: omaggio ai cittadini caduti sul lavoro 

   

Giustizia,
la frattura

mai ricomposta
MONTESQUIEU

segue dalla prima

A seguire, quasi a ridosso, la rivoluzione isti-
tuzionale del bipolarismo da referendum, a 
rovesciare un sistema di rapporti consolidato 
da alcuni decenni. 

Infine, l’infiltrazione in questo contesto di 
una geniale quanto spregiudicata strategia po-
litica, che fondava il suo successo in primo 
luogo sul mantenimento della frattura. Un ef-
fetto simile a quello del sale su una ferita viva, 
ad evitare la cicatrizzazione. 

Così, in un paese che aveva compostamen-
te e tutto sommato bonariamente attraversato 
la proiezione interna della guerra fredda – co-
munismo e anticomunismo reali –, si trovava 
ridotto a due fazioni che si digrignavano i denti. 
Intorno ad un osso virtuale: ancora comunismo 
ed anticomunismo, tenuti però in vita con arti-

fici mediatici. Si creava 
così, il nuovo terreno 
dello scontro politico: 
uno scontro frontale, un 
muro contro un muro.

Per dovere di preci-
sione, il fossato, il cre-
paccio, ha conosciuto 
negli anni fenomeni di 
transito, ma non a fini di 
ricomposizione: non 
quindi da parte di aspi-

ranti pontieri vocati al dialogo, quanto di profu-
ghi politici in fuga dagli stenti dell’opposizione, 
presente o presunta imminente.

Accanto ai cavalli di battaglia del comuni-
smo e dell’anticomunismo, l’armamentario 
impone, a garanzia dell’integrità della frattura, 
altre categorie. Prime e più importanti fra tutte, 
quelle del garantismo e del giustizialismo. Ca-
tegorie universali, naturalmente presenti in 
ogni comunità avanzata: categorie giuridiche, 
culturali, morali, personali. Anche politiche, 
ovviamente: ma non solamente politiche, come 
è accaduto da noi, dove sono divenute uno 
strumento di schieramento, un vessillo, anzichè 
un momento di riflessione, di maturazione, di 
progresso giuridico. Cosicchè – a parte qualche 
caso di coerenza, che si perde all’interno dei due 
eserciti militanti – non esistono quasi più i ga-
rantisti, o giustizialisti, a tutto tondo, sempre e 
comunque. I garantisti sono tali sul proprio 
fronte, anche oltre la definitività del giudicato; 
e giustizialisti sull’altro, prima ancora dell’avvi-
so di garanzia. E viceversa.

Il capolavoro politico di questi quindici an-
ni, e del suo indiscusso protagonista, consiste 
nell’aver saputo trasformare pesanti imputazio-
ni a proprio carico in un efficace mezzo di 
chiamata a raccolta; di delegittimazione degli 
inquirenti; addirittura in un’arma di consenso, 
nonchè di difesa dell’ormai confusissimo ba-
luardo della separazione dei poteri. 

Di questa situazione abbiamo continue 
conferme, anche in questi giorni. Ma più visci-
da, più ambigua è, al di là del fenomeno in sè, 
la dimensione dell’indotto, delle conseguenze 
sociali del fenomeno stesso.

Ad esempio, il sacrosanto principio della 
presunzione di innocenza ha finito per trava-
licare il proprio ambito naturale – quello pena-
le, comunque giurisdizionale –, per allargarsi 
a macchia d’olio a tutte le attività della società 
pubblica e non solo. Piano giudiziario e valu-
tazione della condotta si sovrappongono e si 
compenetrano: l’aspetto dell’opportunità, im-
portante pilastro di quella che fu l’etica pubbli-
ca, è sopraffatto e irriso dal diritto alla presun-
zione di innocenza. Un po’ come è successo e 
succede per il tema dei conflitti di interesse. 
L’irrisolutezza, o la non volontà di risolvere 
quelli macroscopici, ha portato alla prolifera-
zione, anche in forma plateale , dei mille e 
infiniti microconflitti di interesse non più re-
criminabili.

Non esistono 
i garantisti, o 
giustizialisti, 
a tutto tondo, 
sempre e 
comunque 

Sarà un partito del lavoro? Il Pd entri anche in Rai
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LE OLIMPIADI IN CINA

Sui giochi che si apriranno tra un anno esatto incombe la minaccia del boicottaggio

L’utopia di de Coubertin in un secolo di glorie, incidenti e boicottaggi
GIOCHI OLIMPICI ■ TUTTI GLI SCONTRI E I CONFLITTI DI UNA MANIFESTAZIONE PENSATA PER PROMUOVERE L’INCONTRO PACIFICO TRA I POPOLI

SIMONE 
VERDE

Cosa resta dello spirito delle Olimpiadi? 
Cosa rimane «dell’incontro pacifico e di 

fratellanza tra i popoli» che ne determinò la 
nascita? Dal punto di vista politico i giochi vo-
luti da Pierre de Coubertin per rimettere in vita 
la più celebre competizione sportiva dell’anti-
chità, furono sin dall’inizio un vero e proprio 
fiasco. Nel 1900 e nel 1904 la manifestazione, 
organizzata all’interno delle esposizioni univer-

sali di Parigi e Saint Louis, più che la concordia, 
promosse un’ulteriore esibizione di muscoli per 
un nazionalismo europeo agonizzante. «Citius, 
altius, fortius» (più veloce, più alto, più forte), 
il motto voluto dal fondatore – stravolto e preso 
alla lettera – fu eretto a prefigurazione delle 
teorie sulla superiorità della nazione e della 
razza che avrebbero monopolizzato le compe-
tizioni olimpiche del 1936, dominate fortuna-
tamente dal talento dell’afro-americano Jesse 
Owens.

Da allora a oggi, tuttavia, un susseguirsi di 

incidenti. Solo qualche giorno fa, Bill Richard-
son, governatore dello stato del New Mexico e 
candidato alle primarie democratiche, dichia-
rava: «I giochi di Pechino devono essere boicot-
tati a meno che la Cina non cambi approccio 
verso i diritti umani o se non decide di collabo-
rare in Darfur». Concetto ribadito su centinaia 
di blog di tutto il mondo, aizzati dalla passione 
umanitaria dell’attrice Mia Farrow. Così che le 
Olimpiadi vengono accusate ancora una volta 
di promuovere ciò che vorrebbero combattere: 
regimi in cerca di uscire dall’isolamento, gran-

di interessi e conflitti nazionalisti. Nel caso 
specifico, la competizione tra Cina e Taiwan, 
un fulmineo sviluppo capitalista che in assenza 
di organizzazioni sindacali genera povertà e 
sfruttamento, un regime che non riconosce 
diritti civili fondamentali e arma governi san-
guinari.

In realtà non c’è quasi nessuna edizione 
delle Olimpiadi che non abbia sollevato pole-
miche, provocato levate di scudi, incidenti di-
plomatici e schermaglie internazionali. I giochi 
di Helsinki del 1952, ad esempio, costituirono 
il banco di prova della superiorità 
sovietica, di un regime che aveva 
valorizzato lo sport per i suoi aspetti 
meritocratici, competitivi e produtti-
vi. Di un regime che voleva dare 
mostra della sua supremazia fisica e 
morale. La sfida fu persa e la delega-
zione tornò a Mosca con 71 meda-
glie, sei in meno degli Stati Uniti. La 
rivincita, però, arrivò appena quattro 
anni dopo, a Melbourne, dove l’Urss 
riuscì a vincere 98 medaglie contro 
le 74 degli Usa. Una vittoria confermata e con-
solidata a Roma nel 1960 con ben 103 meda-
glie.

Ma i giochi di Melbourne furono anche 
quelli in cui avvenne il primo boicottaggio per 
ragioni politiche. In quell’anno, infatti, ben 
sette paesi decisero di non partecipare. Erano 
Spagna, Svizzera e Paesi Bassi che non invia-
rono delegazioni in segno di protesta contro 
l’invasione sovietica dell’Ungheria. Mentre 
Cambogia, Egitto, Iraq e Libano si astennero 
dalla competizione come ritorsione contro l’oc-

cupazione israeliana del Sinai. Altre tensioni si 
ebbero nel 1968, nel 1972 e nel 1976, quando 
numerosi paesi africani disertarono i giochi di 
Città del Messico, di Monaco di Baviera e di 
Montréal in rivolta contro il regime di apartheid 
sudafricano e contro la Nuova Zelanda, colpe-
vole di aver inviato la squadra nazionale di 
rugby a Johannesburg.

L’episodio più celebre, tuttavia, avvenne a 
Mosca nel 1980, quando si consumò una delle 
rotture più aspre della guerra fredda. Gli Stati 
Uniti, insieme a 64 altri paesi, decisero di non 

partecipare, in segno di rivolta con-
tro l’invasione dell’Afghanistan. Una 
ritorsione contraccambiata appena 
quattro anni dopo, quando tutti i 
paesi del blocco dell’Est, a eccezione 
della Romania di Nicolae Ceause-
scu, non si recarono a Los Angeles, 
con il pretesto che la sicurezza delle 
delegazioni non era garantita.

Tra proteste, veti incrociati e as-
senze politiche, fanno notare in 
molti, i giochi avrebbero perso ogni 

significato politico. Il fallimento dell’utopia il-
luminista di de Coubertin ne avrebbe fatto, più 
che una manifestazione per «l’incontro pacifico 
tra i popoli», un businnes internazionale, tal-
volta addirittura controproducente per la pro-
mozione della democrazia. Da qui il ragiona-
mento di Reporter sans frontières, prima orga-
nizzazione a chiedere il boicottaggio delle 
Olimpiadi di Pechino: quando prevalgono gli 
affari sullo sport – sostengono i dirigenti di Rsf 
– boicottiamole, e forse i mercanti usciranno 
dal tempio.
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Il governo cinese ha arrestato sei attivisti di 
un’organizzazione umanitaria per l’indipendenza del 
Tibet. I sei, di nazionalità canadese, americana e 
britannica, accusavano il Comitato Internazionale 
per le Olimpiadi del 2008 di non riconoscere la 
violazione dei diritti umani perpetrata dalla Cina e 

avevano manifestato a Pechino nei pressi della 
grande muraglia esibendo un cartellone con lo 
slogan: «One World, One Dream, Free Tibet 2008», 
parafrasando lo slogan ufficiale di Pechino 2008: 
«One World, One Dream». La protesta è avvenuta a 
un anno esatto dall’inizio dei giochi olimpici, l’8 

agosto del 2008, e nel giorno in cui un rapporto di 
Amnesty International, sulla scia delle proteste per i 
giornalisti arrestati lunedì, accusa le autorità cinesi 
di aver moltiplicato le violazioni dei diritti dell’uomo, 
accentuato la sorveglianza sui dissidenti politici e 
religiosi ed incarcerato numerosi giornalisti. 

CINA ■ Arrestati sei militanti per l’indipendenza del Tibet. Rapporto di Amnesty sui diritti dell’uomo violati

Una ragazza cinese davanti al countdown olimpico (A. Wong/Ap photo) 

VALENTINA
LONGO

A 365 giorni dall’accensione della 
fiamma olimpica da parte del-

l’ultimo tedoforo, a pesare sui giochi 
pechinesi sono più le parole di una 
star hollywoodiana che le gittate di 
cemento armato nei cantieri. Il gri-
do lanciato pochi giorni fa da Mia 
Farrow dalle colonne del Wall Street 
Journal, nel pesante editoriale “The 
Genocide Olympics” (le Olimpiadi 
del genocidio), con cui l’attrice ha 
attaccato la Cina, colpevole di non 
ritirare i suoi aiuti economici e mi-
litari al regime del Sudan (di cui è il 
principale partner commerciale), ha 
avuto tra le altre conseguenze quel-
la di riaccendere i riflettori sul ge-
nocidio del Darfur. La Farrow può 
dirsi soddisfatta, quantomeno, di 
aver riacceso i dubbi di Steven Spiel-
berg («vuole passare alla storia co-
me il Leni Riefenstahl dei Giochi 
cinesi?», ha accusato riferendosi 
alla regista tedesca nazista che col-
laborò ai giochi berlinesi nel ‘36): il 
regista ha infatti deciso di porre 
nuove condizioni prima di prose-
guire nell’incarico di direttore arti-
stico dell’evento. Una settimana fa 
ha quindi fatto sapere, tramite il 

portavoce Andy Spahn, che se il go-
verno cinese non assumerà posizio-
ni più dure con il Sudan sulla situa-
zione in Darfur, rinuncerà a dare il 
suo contributo. «Prenderà una de-
cisione nelle prossime settimane», 
ha annunciato Spahn, aggiungendo 
che la scelta «dipenderà da un atte-
so comunicato sul Sudan che Pechi-
no dovrebbe diffondere 
nei prossimi giorni», e 
che l’interesse principale 
è quello di «mettere fine 
al genocidio».

Se Spielberg rifutasse 
l’incarico, si aggiungereb-
be così ai già numerosi 
potenziali boicottatori di 
Pechino 2008 e, soprattut-
to, ai sostenitori di una 
soluzione alla crisi in Dar-
fur, da politici come François 
Bayrou, che da candidato alle presi-
denziali lanciò dure accuse a Pechi-
no e che recentemente è tornato a 
dichiarare che non è difficile ferma-
re la tragedia del genocidio nel Dar-
fur. «Se quel dramma continua, 
l’onore della Francia ci imporrà di 
non partecipare ai Giochi del 2008», 
ha insistito, alimentando così una 
campagna fino a poco tempo fa por-
tata avanti principalmente dalle or-

ganizzazioni umanitarie, tra cui 
anche molte italiane. Tra gli altri 
divi mobilitati per il Darfur ci sono 
poi già George Clooney e Brad Pitt, 
pronti a replicare iniziative come 
quella del Festival di Cannes quan-
do, in occasione della promozione 
del film Oceans’ Thirteen, una festa 
esclusiva a bordo di uno yacht fruttò 

9,2 milioni di dollari da 
destinare alla popolazione 
sudanese.

Secondo i promotori 
delle diverse campagne di 
sensibilizzazione, molti-
plicatesi negli ultimi me-
si, quanto accade intorno 
all’evento cinese può dare 
grande aiuto a chi cerca di 
fermare il conflitto in atto 
da oltre quattro anni nella 

regione. Qui, secondo l’Onu, sono 
già state uccise dalle duecentomila 
alle trecentomila persone e gli sfol-
lati e i rifugiati ammontano a oltre 
due milioni e mezzo (e proprio la 
Cina, per gli ingenti aiuti economi-
ci e militari che fornisce al Sudan, 
potrebbe influenzare pesantemente 
il regime di Karthoum). Non è però 
certo che la situazione migliori in 
breve tempo: potrebbero non basta-
re, infatti, le notizie degli ultimi 

giorni, più che positive, grazie alle 
quali la pace in Darfur ha compiuto 
un «significativo passo in avanti», 
secondo l’alto rappresentante del-
l’Unione Europea Javier Solana, che 
ha però chiesto che ora governo e 
capi dei ribelli, attivi nella tormen-
tata regione, «si impegnino davvero 
e dimostrino la loro reale volontà di 
porre fine alla crisi». Ha così accol-
to il comunicato congiunto dei più 
importanti gruppi anti-governativi 
del Darfur, che hanno trovato l’im-
pegno a cercare un’intesa con Khar-
toum entro i prossimi mesi. Questo 
è accaduto dopo l’accordo tra i diver-
si leader dei ribelli, raggiunto in 
seguito al vertice di Arusha – alla 
presenza dei rappresentanti del-
l’Onu e dell’Unione Africana – sulla 
spartizione del potere e delle risor-
se, sull’organizzazione della sicu-
rezza, sulla distribuzione delle ter-
re, sui diritti umanitari per i nego-
ziati di pace, in programma con i 
rappresentanti di Khartoum. E risa-
le a una settimana fa la risoluzione 
1769 del Consiglio di sicurezza del-
l’Onu con cui è stato autorizzato il 
dispiegamento in Darfur di una for-
za Onu-Ua di 26mila uomini accet-
tata anche dal governo sudanese, un 
tempo fermamente contrario.

Sfi dare Pechino 
pensando a Khartoum

Dalle ong
a Hollywood 
monta la 
mobilitazione    
a sostegno 
del Darfur

I paesi che hanno boicottato le diverse edizioni delle Olimpiadi. 

L’episodio 
più famoso
è l’assenza
degli Usa
alle Olimpiadi
di Mosca



Una commissione tripartita – americana, irachena e turca 
– per fronteggiare le scorribande curde lungo il confine 

tra Iraq e Turchia. È questa la ricetta con cui Ankara mette nel 
ripostiglio, momentaneamente, l’idea di sconfinare e attaccare 
gli avamposti del Pkk (partito dei lavoratori curdo) nel Kurdi-
stan iracheno. Ad annunciare l’istituzione della com-
missione è stato il primo ministro di Bagdad, Nouri 
al Maliki, ieri in visita in Turchia. Al centro dei col-
loqui la “questione curda”, che il primo ministro 
turco Recepp Tayyip Erdogan, uscito rafforzato dalle 
recenti elezioni legislative celebrate nel paese ana-
tolico, ha voluto subito affrontare, ponendola – in-
sieme con le riforme economiche – al vertice del-
l’agenda dell’esecutivo.

Già prima del voto, Erdogan aveva preso delle 
misure “deterrenti”, schierando 120mila militari 
lungo la frontiera e lasciando trapelare alla contro-
parte irachena, piuttosto eloquentemente, la propria insoddi-
sfazione per l’inazione di Bagdad nei confronti delle attività 
della guerriglia curda, riprese dopo una tregua durata cinque 
anni e terminata nel 2004. Ora, la creazione della commissio-
ne turco-irachena-americana congela momentaneamente il 

problema. Anche se Erdogan, c’è da scommettere, tornerà 
alla carica se la commissione si rivelerà inadatta a tamponare 
le scorribande dei guerriglieri. Il punto è che il primo ministro 
turco non può permettersi a livello politico di abbassare la 
guardia sul Pkk. Sebbene a riguardo dell’annosa questione 

curda sia considerato più duttile rispetto alla fazione 
kemalista, Erdogan è consapevole che usare la caro-
ta senza il bastone non gioverebbe in chiave eletto-
rale e porterebbe a una netta erosione di consenso. 
Da qui la fermezza con cui il leader turco ha affron-
tato ieri al Maliki. Erdogan ha preteso delle rassicu-
razioni, invitando l’omologo iracheno a fare tutto 
quanto in suo potere per annichilire il Pkk. Maliki 
ha accolto la richiesta, ma ha anche precisato, senza 
alterare i toni di una discussione che è stata fonda-
mentalmente soft, che Bagdad non tollererà alcuna 
ingerenza turca nei propri affari domestici.

Il punto è che però, nel vertice di ieri, Erdogan ha potuto 
esibire uno strapotere negoziale. Derivante come detto dalla 
vittoria elettorale e dalla debolezza di Maliki, che dopo la re-
cente uscita di sei ministri sunniti dalla coalizione ha dovuto 
digerire, proprio ieri, le dimissioni di altri cinque membri del 

governo, in quota al partito dell’ex premier Iyiad Allawi, uno 
sciita moderato.

Nel vertice turco-iracheno s’è discusso, infine, di coopera-
zione energetica. I due leader hanno posto le basi per la co-
struzione di alcune centrali idroelettriche, da sfruttare con-
giuntamente. «Una in Iraq e una in Turchia», ha precisato il 
ministro turco per l’energia, Hilmi Guler. Altra notizia di rilie-
vo, riportata dalla Bbc, è quella relativa all’invito, rivolto alle 
compagnie petrolifere turche da parte dei governi americano 
e iracheno, di investire nel paese mesopotamico, per assicu-
rare il trasporto dell’oro nero verso i mercati europei. È senz’al-
tro un’occasione ghiotta, ma anche altamente rischiosa, con-
siderata la cronica assenza di sicurezza che contraddistingue 
la quasi totale maggioranza delle regioni e delle città irachene. 
Compresa Kirkuk, la “capitale” del Kursistan iracheno, ricca 
di petrolio, al centro di un sempre più rovente dibattito. Re-
centemente il presidente del governo regionale del Kurdistan, 
Massoud Barzani, ha paventato lo spettro di una «guerra civi-
le», dopo l’ennesimo rinvio del referendum con cui, stando al 
dettato costituzionale, la popolazione locale (a maggioranza 
curda) dovrebbe decidere se incorporare o meno Kirkuk nel 
Kurdistan iracheno.

LAPO PISTELLI
segue dalla prima

I giuristi discutono se il Darfur sia un 
caso di genocidio, se si tratti di singoli 
atti genocidari senza la presenza di un 
disegno organico o se sia semplice-
mente un terribile ennesimo esempio 
di massacro africano. I responsabili nel 
frattempo restano nella capitale suda-
nese, sufficientemente certi che il 
mondo non troverà mai un sufficiente 
consenso per dare loro la caccia; lo 
stesso consenso che i ribelli, divisi e 
privi di leadership unificante, cercano 
tra loro per trattare con Khartoum sul 
futuro della martoriata regione.

In mezzo ci siamo noi, l’Occidente, 
le contraddizioni fra il realismo e i 
principi, le ragioni dell’economia e del-
la geopolitica, fra l’interventismo wilso-
niano e l’attendismo machiavellico. 
Com’è già capitato, sono scesi in campo 
intellettuali e artisti a indicare al mondo 
la vergogna di quest’impasse: Mia Far-
row si propone in cambio di un leader 
sudanese d’opposizione costretto ad 
un arresto in ospedale da oltre un anno; 
Steven Spielberg minaccia di lasciare 
la direzione artistica dei Giochi se la 
Cina non cambierà la propria agenda 
sudanese, altri premono perché la co-
munità mondiale boicotti le Olimpiadi 
ed esiga da Khartoum la consegna dei 
responsabili dei massacri per l’avvio del 
procedimento penale internazionale.

L’Italia siede nel Consiglio di Sicu-
rezza, è ottimo partner della Cina, si è 
attivata più di altri per mobilitare l’Eu-
ropa e il mondo sul Darfur, crede nel 
multilateralismo, ha assunto iniziative 
importanti per i diritti umani e la mo-
ratoria sulle esecuzioni capitali. Questa 
è una faccenda maledettamente seria 
e anche una pagina come quella di 
Europa di oggi aiuta a capire perché. 
Potrebbe darsi pure che l’interesse di 
Pechino per dei Giochi tranquilli spin-
ga a mollare la cinica protezione su 
Khartoum che a sua volta, sarebbe co-
stretta a negoziare un diverso futuro 
per il Darfur e per la sua sventurata 
popolazione. Innescare questo virtuo-
so circuito dipende anche da noi.

MATTEO
TACCONI

Era ampiamente pronosticabile. D’altron-
de le relazioni tra Georgia e Russia pare-

vano da troppi mesi stabili. Livellate verso il 
basso, ma comunque stabili. Mancava insom-
ma uno di quei colpi di scena che a partire 
dalla “rivoluzione delle rose” del 2003 hanno 
animato i rapporti tra Mosca e la piccola re-
pubblica ex sovietica, il cui presidente Mikhail 
Saakashvili punta a svincolare dall’ingom-
brante ipoteca esterna russa.

Il colpo di scena, stavolta, è stato un mis-
sile, caduto senza esplodere tra i campi di 
patate di Tsitelubani, piccolo centro abitato 
distante 65 chilometri dalla capitale Tbilisi. 
L’agenzia Reuters riporta che sul luogo è visi-
bile un cratere, profondo cinque metri, all’in-
terno del quale giacciono i frammenti, rico-
perti di scritte in cirillico, della testata. Il go-
verno georgiano ha puntato subito l’indice 
contro la Russia. La testata – così dicono a 

Tbilisi – sarebbe stata sganciata da due caccia, 
partiti da Mosca, che avrebbero sconfinato 
nello spazio aereo georgiano. «È stato un atto 
di aggressione», ha tuonato il ministro degli 
interni Vano Merabishvili, spiegando che lo 
“sconfinamento” di due velivoli russi, model-
lo Su-34, è stato rilevato lunedì sera dai radar 
georgiani. Saakashvili, dopo essere giunto a 
Tsitelubani, ha accusato: «Questa provocazio-
ne è stata pensata per seminare il panico, per 
disturbare la stabilità della Georgia e cambia-
re il corso politico del 
paese».

Tbilisi ha convocato 
l’ambasciaore russo, con-
segnandogli una nota 
ufficiale di protesta. Da 
Mosca, però, l’accusa è 
stata duramente biasi-
mata. In un’intervista 
televisiva, Anatoly Nogo-
vitsyn, vicecomandante 
dell’aereonautica russa, 

ha tagliato corto: «Non facciamo cose del 
genere, né le progettiamo». A dare man forte 
a Mosca è stato Eduard Kokoity, presidente 
dell’Ossezia del sud, provincia indipendenti-
sta della Georgia che rivendica l’unione con 
la federazione russa. «È una provocazione 
pianificata», ha detto Kokoity, argomentando 
che sarebbero stati gli stessi georgiani a mon-
tare il caso, inscenando il fantomatico atto 
d’aggressione da parte russa e piazzando una 
testata missilistica a un passo dal confine con 

l’Ossezia del sud.
La regione secessio-

nista, sostenuta da Mo-
sca, sta fornendo a 
Saakashvili, che nel 2003 
scalzò a colpi di piazza il 
giurassico Eduard She-
varnadze (l’ex ministro 
degli esteri di Gorba-
chev) dalla presidenza. 
Saakashvili, appoggiato 
da Usa e Ue, ha scom-

messo tutto sull’integrazione di Tbilisi nelle 
strutture euroatlantiche. La Russia, però, cer-
ca di sbarrargli la strada, giocando la carta dei 
separatismi e cercando di mantenere viva la 
tensione tanto in Ossezia del sud quanto 
nell’altra regione russofona, l’Abkhazia. 

Ma i secessionismi non sono l’unico mo-
tivo del contenzioso tra Vladimir Putin e 
Mikhail Saakashvili. Il quale, protetto dal-
l’Occidente, ha ingaggiato con il Cremlino 
un duro scontro muscolare, prendendo mi-
sure piuttosto “rischiose”. È il caso del-
l’espulsione dalla Georgia – decisa nel 2006 
– di quattro diplomatici russi accusati di 
spionaggio. Un provvedimento al quale Mo-
sca ha reagito con l’embargo per acque mi-
nerali e vini georgiani, che costituiscono la 
voce principale dell’export del paese cauca-
sico. Il Cremlino optò inoltre per il blocco 
dei servizi postali con la Georgia, danneg-
giando notevolmente l’economia di Tbilisi, 
che si regge in buona misura sulle rimesse 
degli emigrati che lavorano in Russia.

Giallo su un missile in un campo di patate georgiano.
Tbilisi accusa: un atto d’aggressione da parte di Mosca

Pamphlet contro Lafontaine. La Spd tenta di arginare la concorrenza a sinistra
GERMANIA ■ IL SOCIALDEMOCRATICO SCHOLZ HA PUBBLICATO UNA SILLOGE CON TUTTE LE CONTRADDIZIONI POLITICHE DEL LEADER DELLA LINKE

Erdogan e al Maliki uniti contro il Pkk. 
Ma la frontiera turca resta incandescente
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ALESSANDRO BELLARDITA 
mannheim

All’ascesa prorompente del nuovo 
partito massimalista Die Linke, 

che secondo un recente sondaggio si 
attesterebbe al 13 per cento e supere-
rebbe persino i verdi, la Spd risponde 
con uno sgambetto al suo 
vecchio ministro, oggi lea-
der della nuova formazione 
politica, Oskar Lafontaine.

L’idea è nata nel Willy 
Brandt-Haus a Berlino: 
Olaf Scholz, deputato so-
cialdemocratico, ha deciso 
di scovare dagli archivi del-
la Spd numerose dichiara-
zioni dell’ex compagno di 
partito che risalgono fino al 
lontano 1988 per raccoglierle in una 
scomoda silloge. Il libretto mette a 
confronto le vecchie affermazioni con 
le più recenti del Napoleone della 

Saar, in un compendio di dichiarazio-
ni che si contraddicono e dimostrano 
come Lafontaine non lasciò la Spd per 
motivi ideologici – come lui stesso ha 
sostenuto – ma per calcolo politico.

In un suo celebre libro del 1999, 
“Il cuore batte a sinistra”, Lafontaine 
accusò i suoi ex compagni – in prima 

linea l’ex cancelliere Ge-
rhard Schröder – di aver 
abbandonato gli ideali del-
la sinistra e di essersi sem-
pre più spostati a destra a 
favore delle industrie e del-
le imprese. Se il motivo 
principale delle sue dimis-
sioni dall’incarico di mini-
stro delle finanze nel mar-
zo del 1999 è stato questo 
– suggerisce la silloge – bi-

sogna chiedersi come mai solo sei 
mesi prima, durante un congresso 
della Spd, Lafontainte abbia detto: «Ci 
sono troppi casi in cui un disoccupato 

riceve un sussidio sociale. Il sistema 
sociale deve aiutare solo chi ha vera-
mente bisogno». Affermazione che 
detta oggi susciterebbe uno scandalo 
all’interno della Linke, visto che du-
rante la scorsa campagna elettorale 
Lafontaine è stato il nemico numero 
uno della riforma sociale avviata dal 
governo rosso-verde.

Il libretto che Scholz ha spedito ai 
colleghi parlamentari contiene altre 
curiosità: nel 1990, dopo la caduta del 
muro di Berlino, Lafontaine si batté 
veementemente contro l’introduzione 
del marco nelle regioni dell’est. «Ciò 
che è insostenibile economicamente 
non può esserlo neanche politicamen-
te», disse, riferendosi al rischio di 
svalutazione e alimentando una pole-
mica che gli costò la sconfitta politica 
del 1990. Elezioni in cui la Spd otten-
ne uno dei peggiori risultati della sua 
storia. Oggi queste parole suonano 
ancora più assurde, se si considera 

che la rinascita politica dell’enfant ter-
rible della socialdemocrazia è avvenu-
ta proprio nell’est, dove Lafontaine ha 
deciso di partecipare alla scorsa cam-
pagna elettorale, battendosi per la 
Pds.

In un’intervista per il settimanale 
Focus, nel 1995, Lafontaine affermò: 

«Non possiamo fare a meno di au-
mentare l’età pensionistica». Ma lo 
scorso 22 luglio,  riferendosi alla rifor-
ma delle pensioni promossa dalla 
Grande Coalizione, sembrava aver 
cambiato idea: «L’aumento dell’età 
pensionistica non è altro che una di-
minuizione della pensione». Allo 
stesso modo riguardo le privatizzazio-
ni: se nel 1997 Lafontaine ammetteva 
che «alcuni servizi possono essere 
offerti in maniera migliore e conve-
niente dalle imprese» e che «non c’è 
motivo di ostacolare le privatizzazio-
ni», nel 2006 le bocciò: «Le privatizza-
zioni aumentano il costo dei servizi e 
pesano sui cittadini». 

Per la Süddeutsche Zeitung il com-
pendio dimostra come a cambiare 
negli anni non sia stata la Spd, ma 
piuttosto Lafontaine. E che il carisma-
tico politico della Saarland, con il suo 
nuovo partito, vuole solo vendicarsi 
per esser stato scaricato dai suoi ex 

compagni, dimostrando di non aver 
digerito il fatto che nel 2002, proprio 
Gerhard Schröder sia riuscito a ricon-
fermare la Spd al governo, nonostan-
te tutti lo dessero per spacciato.

Per Der Spiegel, invece, la pubbli-
cazione di questo opuscolo potrebbe 
essere un’arma a doppio taglio: se fi-
nora la Spd si era limitata a ignorare 
l’onnipresenza mediatica di Lafontai-
ne, l’iniziativa va decisamente contro-
corrente e potrebbe avere effetti inde-
siderati. Secondo il settimanale, infat-
ti, l’ex ministro delle finanze vorrebbe 
proprio questo: più pubblicità possi-
bile. Ragione per cui all’interno della 
Spd si è aperto un dibattito sulla stra-
tegia da adottare con la sinistra mas-
simalista: «Dobbiamo affrontare an-
che i contenuti politici della Linke», 
ha spiegato il segretario generale del-
la Spd Hubertus Heil, «altrimenti, 
continuando così, la Linke si farà sem-
pre più insidiosa». 

L’Unicef paventa il rischio di un’incombente 
emergenza sanitaria per milioni di bambini in Asia 
meridionale, dopo le violente alluvioni monsoniche che 
negli ultimi giorni hanno devastato India, Bangladesh e 
Nepal. «Interi villaggi corrono l’imminente rischio di 
un’emergenza sanitaria, se le popolazioni non saranno 

raggiunte dai soccorsi nei prossimi giorni», ha affermato 
Marzio Babille, responsabile del programma sanitario 
dell’Unicef in India. «Molte delle aree colpite ospitano 
comunità povere che risentono tutto l’anno di condizioni 
igieniche e sanitarie precarie», ha proseguito Babille, 
spiegando che «le acque stagnanti lasciate dalle 

inondazioni costituiscono un letale bacino d’incubazione 
per malattie diarroiche e malattie veicolate da acqua 
contaminata, infezioni della pelle e altri rischi per la 
salute pubblica, con gravi pericoli epidemici. I bambini, 
che costituiscono il 40 per cento della popolazione 
dell’Asia meridionale, sono i soggetti più a rischio».

A S I A  ■ L’Unicef lancia l’allarme: c’è il rischio di un’emergenza sanitaria per i bambini delle aree alluvionate

Secondo
“Der Spiegel”
la mossa 
potrebbe essere 
un’arma a 
doppio taglio
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LO SCHIANTO

Altri cinque 
ministri 
hanno 
lasciato ieri
il governo
di Bagdad

Le ferrovie tedesche affrontano, da 
oggi, il più grande sciopero degli 
ultimi 15 anni. I pendolari 
dovranno affrontare gravi ritardi e 
soppressioni, ma i disagi più seri 
saranno per il trasporto merci, che 
sarà dirottato su strada. Lo 
sciopero potrebbe causare enormi 
danni economici alle industrie.

Da oggi le ferrovie 
tedesche in sciopero

T R A S P O R T I

   

Pechino 2008,
un rebus

per l’Occidente



I casi di afta epizootica registrati in un allevamen-
to di bovini nel Surrey ha riportato gli allevatori 

britannici all’incubo vissuto nel 2001, quando il 
virus costrinse ad abbattere sei milioni di capi in 
tutto il paese. Il 7 agosto il ministero dell’ambien-
te ha confermato la presenza di un nuovo focolaio 
vicino ai laboratori di ricerca veterinaria di Pirbri-
ght, da dove si suppone che il virus possa essere 
sfuggito. L’Unione europea, intanto ha vietato le 
esportazioni dal Regno Unito di carni fresche e da 
macello e di prodotti caseari. 

«Mentre le autorità veterinarie aspettano di 
concludere la loro indagine, le cause dei nuovi 
episodi di afta epizootica in Gran Bretagna non 

sono ancora chiare», scrive El País. «Però tutte le 
ipotesi si rivolgono a due laboratori di ricerca ve-
terinaria, uno pubblico e l’altro privato, entrambi 
vicini alle aree colpite ed entrambi impegnati nel-
lo studio di un vaccino contro il virus. Se l’infezio-
ne provenisse dai laboratori, a prescindere dall’im-
barazzo per il governo, la notizia sarebbe rassicu-
rante per tre motivi. Primo, perché non sarebbe 
frutto di un misterioso focolaio naturale, ma di un 
errore madornale. Secondo, perché non bisogne-
rebbe cercare il focolaio. Terzo, perché i ricercato-
ri credono che il virus da laboratorio non sia trop-
po resistente sul campo».

La storica della medicina Abigail Woods ricor-

da sul Guardian che le preoccupazioni per la si-
curezza nei laboratori sono all’ordine del giorno 
da un secolo: «I timori per la “fuga” del virus dalle 
provette hanno avuto un ruolo importante nella 
costruzione degli edifici e nell’organizzazione del-
le attività. Grazie ai livelli di biosicurezza il virus 
è scappato da Pirbright solo una volta, nel 1960. 
Certo le misure vanno potenziate. Ma questo inci-
dente non deve fermare la ricerca sul vaccino».

Secondo il Daily Telegraph è il momento di 
aprire una commissione d’inchiesta: «Il governo 
Blair rifiutò di aprire un’indagine per l’epidemia 
del 2001 ansioso di coprire la pessima gestione di 
quella crisi durata 221 giorni».

Nuovi focolai di afta epizootica. 
A Londra torna l’incubo del 2001 
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s p i g o l a t u r e
G E R M A N I A
Note romantiche 
per gli squali
In Germania cinque acquari 
hanno partecipato a un 
progetto per favorire la 
riproduzione tra gli squali in 
cattività. Per quattro 
settimane, per due ore al 
giorno hanno fatto ascoltare 
ai pesci musica romantica e 
alla fi ne hanno raggiunto 
l’effetto desiderato: l’attività 
riproduttiva degli animali è 
cresciuta.

S C I E N Z A
Il caffé favorisce la 
memoria femminile
Un team di ricercatori 
francesi ha scoperto che 
bere caffé favorisce il 
mantenimento delle 
funzioni cerebrali nelle 
donne over 65. Secondo lo 
studio, le donne che bevono 
più di tre caffé al giorno 
hanno più memoria. 

Li Jingjiu, 64 anni, è il più famoso 
“acchiapparatti” della Cina. Co-

me racconta al China Daily, prima 
di conquistare questo primato faceva 
il cacciatore di termiti: «Avevo segui-
to le orme di mio padre, ma guada-
gnavo poco». 

Nel 1983 Li scopre che cacciare 
topi è un mestiere molto più reddi-
tizio. Ma anche che i roditori sono 
molto più difficili da catturare degli 
insetti. «Allora ho deciso di studiar-
li per capire i loro comportamenti», 
spiega. Improvvisatosi etologo, Li ha 
vissuto per due mesi in una capanna 
infestata da ratti. L’esperienza è stata 
molto utile: sfruttando tutto quello 
che aveva scoperto sulle abitudini 
degli animali, è diventato imbattibi-
le nel suo campo, tanto che la came-
ra di commercio cinese in Thailan-
dia ha chiesto il suo aiuto nel 1991. 
«Per poco non perdevo la mia repu-
tazione», ricorda. «All’inizio i miei 

metodi non funzionavano. Poi ho 
capito che i ratti locali amavano la 
cucina locale. Ho cambiato le esche, 
e tutto è andato liscio».

L’acchiapparatti
POP V E N E Z U E L A

Bibliotecari a 
quattro zampe
Nelle regioni andine del 
Venezuela, alcuni muli sono 
stati impiegati per portare 
il piacere della lettura alle 
popolazioni che vivono sulle 
montagne. “I bibliomuli” 
sono un’idea dell’università 
di Momboy, che ha 
deciso di equipaggiare 
con libri i robusti animali 
che si arrampicano sulle 
montagne.

S TA T I  U N I T I
Lucy inizia il 
viaggio in Usa
Lo scheletro dell’ominide 
Lucy ha lasciato l’Etiopia 
per un tour in alcuni 
musei statunitensi. Molti 
archeologi si sono opposti 
alla decisione di spostare 
i resti fossili perché “sono 
troppo fragili per sopportare 
un viaggio così lungo”.

È opinione comune, anche tra 
alcuni scienziati, che «i neri 

sono superiori ai bianchi nella cor-
sa». Un giudizio assolutamente in-

fondato, come spiega l’ex campione 
britannico di tennis da tavolo Mat-
thew Syed sul Times. 

È vero, anni di competizioni 
sportive confermano che gli atleti 
provenienti dall’Africa occidentale 
sono più bravi nella corsa veloce 
mentre quelli provenienti dall’Africa 
orientale spiccano nella corsa di fon-
do. Ed è probabile che queste abilità 
nascano da una predisposizione ge-
netica. «Ma saltare alla conclusione 
che “i neri” sono più bravi nella cor-
sa è un errore», afferma Syed. «I 
pigmei hanno un’innata superiorità 
quando si tratta di camminare sotto 
soffitti bassi: ma a chi verrebbe in 
mente di dire che lo stesso vale per 
tutti i “neri”?». Le differenze geneti-
che tra popolazioni esistono, ma non 
sono legate alla pelle. «Chi invoca la 
“razza” per spiegare le differenze ha 
scopi ben diversi dalla verità scienti-
fica», conclude Syed.

Pregiudizi scientifi ci
CLASSICA

«L’America è contro la guerra» «Che fai?» «Spero che Bush mi 
stia ascoltando». DAN WASSERMAN, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A
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«Le grandi società cominciano 
a preoccuparsi dei gusti dei 

consumatori musulmani che vivono 
in occidente», un articolo dell’Eco-
nomist annuncia una nuova tenden-
za degli studiosi di marketing. 

«I pubblicitari amano frammen-
tare il mercato in segmenti: gli ado-
lescenti, i single, i baby boomer. Per 
ognuna di queste categorie inventa-
no “dei bisogni” soddisfatti dai pro-
dotti che vogliono promuovere nelle 
loro campagne pubblicitarie». Negli 
ultimi tempi la categoria dei musul-
mani ha catturato l’attenzione delle 

aziende di comunicazione che han-
no scoperto che «per esempio negli 
Stati Uniti la popolazione 
musulmana è più ricca e 
più istruita della media. E 
che le famiglie musulmane 
tendono ad avere più figli. 
Secondo uno studio con-
dotto dalla Jwt, un’agenzia 
di comunicazione, il cibo e 
il credito sono i beni più 
influenzati dall’apparte-
nenza all’islam. E le azien-
de si adeguano. Una casa siriana di 
giocattoli, per esempio, ha lanciato 

Fulla, una bambola alternativa alla 
bionda Barbie. Fulla ha occhi neri e 

capelli scuri, indossa un 
fazzoletto sulla testa e pas-
sa le sue giornate a cucina-
re e a pregare». Anche 
McDonald’s ha cominciato 
a servire, a Londra, croc-
chette di pollo halal e altri 
cibi permessi dalla legge 
islamica. 

Il Financial Times si 
occupa, invece della telefo-

nia mobile indiana. «L’India è il pae-
se con il più alto tasso di crescita del 

mercato della telefonia mobile. A 
maggio i possessori di telefono cel-
lulare nel paese erano 218 milioni». 
La prossima frontiera delle aziende 
del settore, per mantenere questo 
tasso di crescita, è di portare la tele-
fonia mobile nelle aree rurali. «La 
sfida è molto ardua perché non ci 
sono abbastanza infrastrutture. 

Per esempio il 90 per cento del 
Bhiar lo stato più povero dell’India, 
è senza elettricità». Ma questo non 
spaventa le aziende telefoniche che 
vogliono raggiungere i 500 milioni 
di utenti entro il 2010.

La pubblicità studia i gusti dei musulmani
ECONOMIA

Il Congresso statunitense, 
controllato da una maggio-

ranza democratica, ha appro-
vato una legge proposta dal-
l’amministrazione Bush che 
consente maggiore sorve-
glianza delle telefonate e del-
la posta elettronica dei privati 
cittadini, senza bisogno del-
l’autorizzazione di un giudi-
ce. La norma s’inserisce nel 
quadro delle misure straordi-
narie concesse alle autorità di 
polizia nella lotta al terrori-
smo. 

«C’è qualcosa di sbagliato 
in questo Congresso», affer-
ma il Los Angeles Times, 
«se un’esponente di spicco 
della battaglia per la tutela 
della privacy come la senatri-
ce democratica della Califor-
nia, Dianne Feinstein, si è 
piegata a votare una legge vo-
luta dai repubblicani sulla 
sorveglianza elettronica. E 
non è stata la sola all’interno 
del partito. Se questa legge è 

stata approvata, è perché i de-
mocratici hanno paura di es-
sere tacciati di “debolezza” 
nella lotta al terrorismo. Que-
sta mossa ha danneggiato il 
partito che non sta rispettan-
do il programma elettorale 
per cui è stato votato».

Anche il commento del 
New York Times ha lo stesso 
tono: «Molti dei parlamentari 
democratici che hanno votato 
la legge hanno affermato di 
averlo fatto per proteggere la 
sicurezza degli statunitensi, 
ma in realtà hanno difeso so-
lo il loro posto di lavoro, vio-
lando alcuni dei diritti fonda-
mentali sanciti dalla costitu-
zione». L’unica speranza, se-
condo il giornale, viene dal 
fatto che la legge «ha una va-
lidità limitata a sei mesi». «Il 
Congresso non è riuscito ad 
aprire un dibattito serio sulle 
violazioni che la legge com-
porta. È un grave fallimento», 
conclude il Boston Globe.

Sì del Congresso
al Grande fratello 

STATI UNITI

Le camere hanno autorizzato le 

intercettazioni telefoniche e il controllo 

delle email dei cittadini. La stampa 

accusa la maggioranza democratica.

 Il giorno dopo la nomina del primo 
ministro Xanana Gusmão, a Timor Leste 
sono scoppiati violenti scontri innescati dai 
sostenitori del Fretilin, il precedente partito 
di governo escluso dal nuovo esecutivo.

 Sei minatori sono rimasti intrappolati 
nelle gallerie della miniera di carbone di 
Crandall Canyon a Huntingon, nello Utah. I 
soccorritori non hanno ricevuto segni di 
vita dai minatori dalla notte del 6 agosto.

 Il nuovo presidente della camera alta 
giapponese è Satsuki Eda, del Partito 
democratico del Giappone. È la prima volta in 
mezzo secolo che il posto viene occupato da un 
rappresentante dell’opposizione.

 Quattro persone sono morte e cinque 
risultano disperse nelle inondazioni che 
hanno colpito la città di Tsar Kaloyan. Nella 
regione di Montana sono caduti 137 litri 
d’acqua per metro quadrato.

Inondazioni in Bulgaria Violenze a Timor Leste Minatori intrappolati Novità alla camera alta

www.sofiaecho.com www.guardian.co.uk www.gulfnews.com www.english.pravda.ru
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Un “assolo per due”. Emio Gre-
co definiva così Extra dry, il 

terzo momento della trilogia Fra 
cervello e movimento, elaborata tra il 
’95 e il ’99 insieme al regista olan-
dese Pietre C. Scholten, con cui 
fondò la “Emio Greco_PC”, ormai 
celebre e consolidata compagnia di 
ricerca di teatro danza, con sede ad 
Amsterdam ma distinta per il suo 
carattere di “accademia mobile”, 
operativa in tutto il mondo grazie 
a frequenti workshop con artisti di 
formazione diversa. Danzatore e 
coreografo l’uno, occhio vigile e 
colto l’altro, punto di riferimento 
capace e sensibile che «aiuta a cor-
reggere il tiro», consegnano la loro 
poetica a un manifesto program-
matico pubblicato nel ’96, Les sept 
nécessités, che ha lo scopo di ridefi-
nire ciò che è necessario alla dan-
za. 

Non semplice messaggio cor-
poreo né racconto epico attraverso 
il corpo, non intrattenimento este-
tico né artificiosa armonia di for-
me. La danza è il movimento auto-
sufficiente di un corpo “pensante”, 
che sa sconfinare verso l’immagi-
nazione, un corpo visionario che 
plasma lo spazio della rappresen-
tazione teatrale, un corpo istintua-
le che sfida le convenzioni e i limi-
ti della mente. Parafrasando il lin-
guista Roman Jakobson si può 
forse dire che la danza sia dotata 
dell’autoreferenzialità del linguag-
gio poetico, indipendente e svinco-
lato da rimandi, attinenze, corri-
spondenze di sorta. Come la poesia 
si riferisce soltanto al “messaggio 
poetico”, così la danza al movimen-
to del corpo, che costruisce e deco-
struisce architetture nello spazio, e 
agisce e interagisce con l’interno e 
l’esterno. La prima espressione di 
un manifesto così concepito è la 
trilogia, che il pubblico romano ha 
potuto seguire per la prima volta 
nella sua completezza nell’ambito 
di Romaeuropa festival 2004. Al 
centro la diade “cervello” e “movi-
mento”, a indicare, da una parte, 
una mente che aspira al controllo 
del corpo, e dall’altra, un corpo che 
resiste, attratto da nuove sensazio-
ni. Dopo Bianco e Rosso, assoli affi-
dati al suo corpo nervoso, Extra dry 
venne proposto come assolo per 
due, ovvero come speculare dilata-
zione del corpo, che contemplava 
la presenza di Barbara Meneses 
Gutiérrez. Una danza “vertiginosa 
e convulsa” che privilegia 
l’“esplorazione border-line”, in sce-
na stasera nella nuova versione con 
tre interpreti, all’interno di Opera 
Estate Festival di Bassano del Grap-
pa (Teatro Astra, ore 21).

Un assolo
per tre 

a Bassano

Danza

MOLISE CINEMA 

Documentario
di Dino Risi sul 
Sannio anni ’50
Sarà proiettato questa sera 
a Morrone del Sannio (Cb), 
dove fu girato nel 1952, Nasce 
una speranza, di Dino Risi, 
documentario che racconta la vita 
quotidiana, i timori e le speranze 
di una famiglia nel corso degli 
anni della riforma agraria. Sarà 
questa la prima serata di Molise 
cinema off (che sarà venerdì a 
Cercemaggiore e domenica a San 
Martino in Pensilis), la formula 
itinerante di Molise Cinema 
“festival dei piccoli paesi” la cui 
quinta edizione si è svolta dal 31 
luglio al 5 agosto a Casacalenda, 
con la presentazione di oltre 6o 
fi lm italiani e stranieri.

MOSTRA

Parma, “Burri, 
la misura 
dell’equilibrio”
Dall’8 settembre al 2 dicembre 
la Fondazione Magnani Rocca 
di Parma ospiterà l’esposizione 
Burri opere 1949-1994. La misura 
dell’equilibrio. La mostra prende 
spunto dalle due opere di Alberto 
Burri presenti nella collezione 
permanente della fondazione e 
percorre tutta l’attività dell’artista, 
dai suoi primi esperimenti sulla 
materia alle mescolanze di colore 
a olio e sabbia o pietra pomice 
o altri frammenti di minerali. La 
rassegna, che oltre alle opere 
di grande formato prevede 
anche altre produzioni di Burri, 
come libri d’artista in edizione 
limitata, è curata da Bruno Corà e 
coordinata da Chiara Sarteanesi.

MUSICA

“Siena Jazz”
sul palco
di Volterra
Con quattro spettacoli-eventi 
prende il via la collaborazione 
tra l’associazione Volterra 
Jazz e la Fondazione Siena 
Jazz. Nella cornice di piazza 
dei Priori di Volterra saranno 
protagonisti alcuni fra i migliori 
jazzisti in campo nazionale, che 
collaborano stabilmente con 
Siena Jazz e che daranno vita a 
quattro serate che arricchiscono 
il calendario della XIV edizione 
del festival Volterra Jazz 2007. Si 
comincia stasera con la “Siena 
Jazz Ensemble” diretta da Bruno 
Tommaso che interpreterà un 
repertorio del jazz dagli anni 
quaranta ad oggi. Domani sul 
palco ci sarà Ettore Fioravanti con 
Belcanto, un concerto nel quale il 
jazz incontra la melodia italiana. 

Diario

Aperti per ferie
Una ricerca mette a confronto i dati di diversi paesi

GLI USA E L’EUROPA DIVISI DALLE VACANZE

DANIELE CASTELLANI PERELLI
segue dalla prima

La media europea è superiore alle quattro 
settimane all’anno (considerando anche le 
molte feste nazionali), mentre quella ame-
ricana è circa la metà. La legge americana 
non impone ai datori di lavoro di fornire 
congedi retribuiti (è l’unico caso tra tutti i 
paesi Ocse), mentre in Europa i lavoratori 
hanno diritto ad almeno 25-30 giorni di 
vacanza. I giorni di diritto scendono a 20 per 
Australia e Nuova Zelanda, e a 10 in Canada 
e Giappone, che più si avvicinano così al 
modello americano. Il gap è aumentato dal 
fatto che gli Usa (anche qui caso unico) non 
prevedono durante l’anno giorni di festa 
nazionale retribuita, mentre negli altri casi 
esaminati i giorni di paid public holidays 
arrivano fino a 13.

In America sono i datori di lavoro a 
garantire alcuni giorni di vacanza ai lavora-
tori, attraverso accordi collettivi o individua-
li, ma quello che la ricerca vuole sottolinea-
re è che in Europa ci sono degli standard 
legali che difendono il diritto alla spiaggia 
(per così dire) dei lavoratori, sancito dalla 
direttiva Ue sull’orario di lavoro del 1993, 
che garantisce 4 settimane o 20 giorni di 
ferie l’anno. Il governo americano invece 
non impone standard minimi, e allora le 
aziende americane fanno i propri interessi, 
che in questo caso non coincidono con 
quelli dei propri dipendenti. Così circa un 
lavoratore su quattro non ha nemmeno un 
giorno di vacanza retribuito. Così, secondo 
dati forniti dallo stesso governo americano, 
un lavoratore medio del settore privato ame-
ricano finisce per fare nove giorni di vacan-
za e sei giorni di feste nazionali l’anno: 15 
giorni in tutto, ovvero meno degli standard 
legali fissati dall’Ue e della realtà concreta 
dei maggiori paesi Ocse, che vede la Francia 
vantare 31 giorni (30 di vacanza e 1 solo di 
festa nazionale retribuita, il primo maggio), 
la Spagna 34 (22+12), l’Italia 33 (20 + 13, 
secondo dati del 2004), la Germania 30 (20 
+ 10), Australia e Nuova Zelanda 27 (20 + 
7), il Regno Unito 20 (20 + 0). Inoltre, nota-
no gli autori della ricerca Rebecca Ray e John 
Schmitt, la media americana si abbassa per 
i lavoratori part-time o a basso salario. An-
che nei dettagli l’Europa si mostra più gene-

rosa degli Stati Uniti: nove paesi europei, ad 
esempio, garantiscono ferie nel periodo 
estivo, quello più gettonato dai lavoratori. 

Questa enorme differenza tra le vacan-
ze degli europei e degli americani non sfug-
ge al senso comune dei lavoratori statuni-
tensi. E quest’anno non è sfuggita nemme-
no al senso comune di qualche commenta-
tore. Sulla rivista American Prospect, e in 
contemporanea sul quotidiano Los Angeles 
Times, è di recente apparso un commento 
dal titolo “Perché non facciamo le vacanze 
come i francesi”. “Come è possibile che noi 
non ci facciamo un mese di vacanza ogni 
estate, anche se ci piacerebbe?”, si è chiesto 
Ezra Klein, giovane commentatore della 
rivista. Klein ha raccontato che, guardando 
l’ultimo film di Micheal Moore Sicko, è ri-
masto colpito dal passaggio in cui si esalta-
no le eccezionali garanzie sindacali, vacanze 
comprese, di cui possono godere gli euro-

pei. Klein si è informato e si è imbattuto 
nella ricerca del Centre for Economic Policy 
Research, da noi sopra citata. 

Come è possibile – si è chiesto Klein – vi-
sto che siamo tra i paesi più ricchi e produt-
tivi del mondo, e che lavoriamo già molto 
più dei nostri cugini del Vecchio Continen-
te? Perché non ci rilassiamo un po’? Il pun-
to è, per Klein, che per gli americani la cosa 
che conta di più sono i positional goods, status 
symbol come la casa, i vestiti, le macchine. 
È meglio rinunciare alle vacanze e lavorare 
di più, perché questo significa potersi per-
mettere una casa in un quartiere migliore, 
che a sua volta comporta maggior prestigio 
sociale e scuole migliori per i propri figli.

L’America individualista – ha concluso 
Klein – non garantisce nulla ai propri lavo-
ratori, lascia a loro scegliere se andare in 
vacanza o lavorare di più. Però alcuni studi 
mostrano che la maggioranza degli ameri-
cani, sotto sotto, gradirebbe un po’ più di 
vacanze, e se le prenderebbero pure se solo 
non temessero di venire poi etichettati come 
“fannulloni” dalla loro società (e soprattutto 
dai propri datori di lavoro). E allora ecco la 
proposta di Klein: imitiamo gli europei, 
abbandoniamo un attimo il nostro indivi-
dualismo, e permettiamo allo Stato di ga-
rantire (e quindi incentivare, anche cultu-
ralmente) un numero minimo di ferie na-
zionali. Così, visto che l’individuo non riesce 
ad accettare l’idea della vacanza, sarà lo Sta-
to a spingerlo in spiaggia.

Della stessa idea è Barbara Shelly, com-
mentatrice di un giornale del Missouri, che 
dall’America profonda ha recentemente 
raccontato le sue disavventure di americana 
“no-vacation”: «Tutto quello che ho sempre 
desiderato – ha scritto – è una bella vacanza 
all’europea».

In alto, Edward Hopper, “Offi ce at night”, 
1940
A fi anco, Claude Monet, “La plage 
de Trouville”, 1870

I lavoratori europei se ne stanno sulla spiaggia a godersi 

il sole, mentre quelli americani friggono in uffi cio. 

L’America individualista non garantisce loro nulla 

Sarà in libreria il 20 
settembre La democrazia 
possibile Ronald Dworkin. 
Principi per un nuovo 
dibattito politico, capace 
di uscire dalla logica 
della contrapposizione 
(edito da Feltrinelli).

Politica
Si può trovare per terra 
un biglietto “gratta e 
vinci” da cento milioni e 
decidere di non incassare 
la vincita? Una caccia 
al tesoro alla rovescia ne 
Viaggio di ritorno di Carlo 
Nesti (San Paolo). 

Romanzo
Tecniche e luoghi per 
siestare indisturbati. 
Un vademecum 
di Frédéric Ploton 
per i sostenitori 
dell’arte della siesta: 
Manuale di siestologia 
(Castelvecchi).

Tempo libero
Bollati Boringhieri 
ristampa Giardini 
di pietra di Pietro 
Laureano, importante 
chiave di lettura dei 
Sassi di Matera in 
rapporto con l’ambiente 
e la civiltà mediterranea.

Arte
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